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Commedia novissima secondo il 
buon gusto moderno . 
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ANSELMO padre di • % 

RAIMONDO fratello di * 

ELEONORA moglie di 
PULCINELLA. 

DIANA anche figlia di Anseimo. 
ELOR1NDO amante dì Diana. 
BETTINA amante di Raimondo. 
ALFONSO Capitano. 

Un Soldato che parla. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Anselmo , e Raimondo. 

Rai. «aro padre , a quel ehe vedo volale 

assolu lamenle sepellire in ua eterno ubbfto 
la nostra nobiltà. 

Àns. Anzi vo cercando tolte le strade per so- 
stenerci con qualche decenza , «dovuta alla 
nostra nascita. 

Rki. Oh cospetto di Bacco ! e per sostenere il 
decoro della nostra famiglia date venire da 
Firenze Diana mia sorella per darla io ispo-a 
ad un rustico , ad uu villano ? Nò , non sol- 
fi irò mai che una mia soielia sia sagrifìcaia 
così barbaramente ad un zotico , ad uu vile. 

/Jus Ma figlio mio , tu devi riflettere , che lo 
sposo . che veglio dare a tua sorella , se nòu 
è uobile , e denaroso. Noi , è vero che sia- 
mo di buona oascita , ma decaduti , tu ma- 
niera ,'che il pranzo couirasta sempre con 
(■ cena , ed i debili spuo assai piu superiori 
ulti crediti. 

Uni. Ma si potrebbe ritrovare qualche perioua 
di più stima. . . 

/i'is. E come liovare uu uomp più stimalo di 
Colantonio Salame, il quale oltre che farà u 
buona dote a Diana, ma si è comprome.- •» 
di pagare i miei debili , e darmi un decerne 
• o-teuta mento Cntaulo che non si umetta ia 
nostra casa. 

Rn. Ma appunto cosò avete sacrificate l’altra 
; mia sorella Eienuoia cou Pulcinella, uomo 
( zotico, rustico, e pieno d’imperfezioni. 

Àns. Ma perfettissimo di facoltà , e denaroso a 
seguo, che ci mantiene in Villa a sue spese 
e ci ha vestili da capo a pieni con i suoi daua 
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ri ; mi dirai che è geloso di sua moglie ? ma 
questo è segno di un perielio amore. 

Rat. Amore l E chiamale amore maltrattare la 
moglie dalla mattina .alla sera j tenerla rin- 
chiusa f non Tarla praticare , non farla di- 
vertire , nemmeno farla affacciare al balco- 
ne temendo che gli alberi, le piante non se 
la rubino ? 

'.Ans. Questo diviene che è Un uomo di onore. 
Rai. Oibò 1 Questo diviene eh’ è un Villano di 
una imperfetta educazione. Dorrebbe consi- 
derare , che mia sorella era povera per es- 
sere onorata \ e giuro ai Cielo , che se non 
pone limili alla sua gelosia , farò finire i suoi 
giorni in un letto ! si in un letto. 

Ans Piano , signor Orlando furioso, e riflettete, 
che giusto queste vostre guapparie hanno cau- 
»«iii la rovina della no-ira casa. 

' Jxai. E giacché per me è andata a precipizio , 
vo finire di rovinarla. Voglio sposare uu» Vil- 
lana di questo Villaggio , e cosi non avremo 
motivo di rimproverarci uno eoo 1’ altro. 

Ans. Sconsigliato ’ Come potrai sostenere la mo- 
glie , come i figli in tale indigenza/ 

Rai. Una sposa Villana, ed una vita privata , 
non ci vuol gran fondamento per sostenerne 
il peso. Ans . Ma tu devi riflettere. 

Rai. Ho riflettuto. Voi pensate puntellare 1’ e* 
difìzio delia nostra nobiltà cadente con due 
mariti ricchi e plebei*, ed io voglio incastra- 
re la gioja della mia nobiltà nel piombo d* 
una villana povera , ed onorala. Caro Padre 
vi bacio iu inano. Addio, via. 

Ans Ferma*, ascolta... Ah lìgho incauto , can- 
ari di tutte le ime disgtazie ; ma saprò ben 
riparare le tue sconsigliale risoluzioni, via 
JsCtlNA II. 

Eleonora , e Pulcinella da dentro , poi fuori. 
Rie. Si vogl o uscire, ti ho detto. 
l ui. E io l’aggio ditto ca non bogho che j esce. 
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Eie. E<J io a luo marcio dispetto vaglio mene. 

Pul. E io a tuo in aTCìo dispetto te sciaeoo* 

Eie. A me villano insolente ! A me ? 

Pul. A te non Signora , a Ussignoria. 

Eie. A una gentil donna , ad una moglie mi* 
pari si perde il rispetto ! 

Pul. Chi le perde lo rispetto / Io le «travi»* 
co tutta la venerazióne possibile. 

Eie Ah! che sia maledetto quel punto , che 
cou le mi legai. . 

Pul. Ah ! die sia maledetta chella virgola che 
con te m’ attaccaje. 

Eie. Non ti ricordi , vdlnnaccio , quando ti ho 
preso , che stavi in campagna a paseere le 
pecore ? 

Pul. E mo aggio da ire trovanno , chi pasce . 
me in cita. 

Eie. Ti ho incivilito con la" mia Nobiltà. 

Pul E io t* aggio levato le cresce da la panzt 
co la mia Cafonaria. 

Eie. Non vo altercar teco. Addio, per partire. 

Pul. Addo vaje ? 

Eie. A divertirmi per questa villa , a sollevarmi 
lo spirito con gli altri villeggianti. 

Pul. E io f 

Eie fu casa a cucinare , a rifare il letto , sco- 
pare ed altro. come sopra . 

Pul. Addo vaje ? 

Eie. Te l’ho detto: a divertirmi. <4. 

Pul. E io vaco «coppa a dia stoppa ? 

Eie. Fate quel che volete, come sopra. 

Pul. Aspè ; levarne no dubb'o. Me sapisse % 
dicere chi de nuje è lo marito ? 

Eie. Che spioposito / Sei tu? 

Pul. Aje fatto arrore. Me corca je marito schitto 
la prima notte. Po la watiua in te sosiste a 
primmo, te infittiste lo cazoue mio , e me 
, lassaste la vonne'lla loia ■ .'ina ino che me 
so addonato , ea ,Ì0?sdfgo lo Marito, voglio 
*ccomrueuzare ■ maritare , tutta Paino- 
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riti matrimoniale te dico : Liooò ? Saglie 
ncoppa ca si nò piglio no torceluro , e te 
torcetureo da capo nzì a lo pede. 

Eie. Cos’ è questo torcituto ? 

Fui. È n’ainico, che senza parlare se fa obbedire. 

Eie. Ho capito , ed io per farti vedere , che 
non ho timore nè di te, nè dell’amico, vado 
dove mi piace , geloso del diavolo. 

Fui. E io prego I* amico. 

Eie. Ali villatMCcio , insolente! Ad una donna 
naia pari minacci co’ bastone ? 

Fui. Gnomo co lo baione , ci» Io torceluro. 

Eie. Or si che sono indurita ; voglio far ciò 
che mi piace. 

Fui Gentilissima signora gentil donna trase dinto. 

Eie. No , ti ho detto. 

Fui. Siente che 'dice 1’ amico. Eccocca ndoje 
parole , Lionò . o trase,. o te vallo. 

'Eie. Vado, vado. (Sjh risoluto, bisogna ubbidire.) 

Fui. E io poso V amico. 

Eie. Marno ho pensato meglio. In casa non ci 
voglio andare. 

Piu. E io aggio pensato megiio de tc ? 

li dà un colpo. 

Eie. Vado , vado. Ma ti filò pentire. 

entra in stia caia , po’ (orna 

Piu. Oh amico lorceturo ! e chi le lassa cclaiuf 
si Io sapeva , te motteva in opra a primmo. 
Faje ccliiu tu senza parlare , ca lutte li chiac- 
chiamile de In mutino. 

Eie. ( Stai fresco geloso maledetto. ) 

Esce do sua casa ed entra nella casa opposta. 

Fui No .no' è che dì. L’ ommo è mascolo Mo 
la nzerro duito , e quanno aggio fatto li fatte 
inieje , torno , «aglio ncoppa co lo torceluro, 
essa strilla , e io la vatto. Mo mine sò fallo 
capace. P’ addomnre la moghera nce vò 1* 
marito, e la mazza obbricata. 

E (>•. Marito ? dalla finestra di D.ana, 

À’ ul Che buoi 
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Eie Caro Pulcinella aprimi , che così rinserra.-' 
ta mi sen'o occupare il cuore. 

Pul. Nò accossì te minierete. 

Elr Movuì a Rompa ss oue del ! a tua cara mo- 
glie , altrimenti io murilo disperata. 

Pul. E che me m porta. 

Elr. Guardami almeno. Marito ingrato ! è questo 
1’ amore che mi porti. 

Pul. E cheste eh’ è ? si trasu'a da sta porla e 
cornine U Iruovo lineo. 

Eie. P#»r farti comprendere , che nè tu . ne cm - 
lo dei pari tuoi . sono capaci di guardare una 
donna quando si pane all’ impegno. Addio ni 
rito mio. Impara in avvenir» a non ^«.er g*l'>so 
e><tra , e chiude la finestra. 

Pul- Vi che caucara nera. Dice ca io so g'iuso, 
e non ho dì ca essa va trovanuo eoo lo spruoe- 
colo de me fa mori crepato. Mei ne passe n» 
commenienria a lo padre , e po me dongo 
da fa. via. 

SCENA IH. 

Eleonora , e Diana. 

Eie. Sì, venite in mia ca-.» , e colami raccon- 
terete tutte le vostre vicende. So che mio 
marito è andato in cerca di nostro padre per 
farmi trovare fuori «J » casa ; ma non sa lo 
sciocco , che io ho un’ altra simile chiave, 
e posso entrare. Sono nell’ impegno di farlo 
trovare burlato. 

Pia. Possibile » che 1» disturba anche se vi 
trova in compagnia di una sorella , in casa 
del padre. 

Elr. Diana voi non sapete che uomo sofistico 
egli è : però c vero che non mi fa mancare 
nulla , ma è tanto geloso che non vuole che 
accarezzi nemmeno il gatto. 

Dia. Possibile / 

Eie. 'L’altra mattina perchè In stava accaree- 
z » q do mi voleva bastonare, dicendomi che i 
carezzi >p-t!auo a lui solo. 
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Dia. Oh che uomo ! 

Eie. Oh che bestia volete dire. 

Dia. Dunque and'aipo ir» casa vostra , chi sa 
venisse , e prendesse galosia di me. 

Elr. E sarebbe rapace quell’ asino. 

Dui. Oh po verelta ! Io non sarei capace di sof- 
frirlo . anche Se rni avesse falla divenire la 
piu grande signora del Mondo. Andiamo. 

Eie. Sì , prima che venga. 

SCENA IV. 

Raimondo , e dette. 

Rai. Dove sì .va ? Dia. In casa di Eleonora. 

Eie Andamo , prima che venga mio marito. 

Rai. Aspettate. Diana , devo darli uua notizia, 
ci avrai piacere. 

Dia. Ve ne sarò sempre leifula. 

Rai. Eleonora consolatevi con vostra sorella , che 
il nostro Signor Padre l'ha di già falla sposa. 

Dia. Oh Dio 1 che dite mai ? 

Rai. Il vero. Sarà il vostro sposo un certo Co. 
lantonio Salame , uomo assai comodo , e riero. , 

Dia: Ma come ; così si conclude un matrimonio 
senza prima esplorare il geuio , e la mia vo- 
lontà ?• 

Rai. La vostra volontà dev' essere riposta al 
volere del Padre i circa al genio vi accomo- 
derete >a poeo , a poco. 

Eie. Così mi diceste prima disposare Pulcinel- 
.< la. Il fatto si è che ancora ini ci ho d'acco- 
modare , e credo non ci accomoderemo mai. 

Dia. lo qui non venni per essere barbaramente 
sagrificata , nè potrà il Padre senza (armilo, 
giustizia disponere della mia mano. 

Rai. Il fatto si è , ch’egli avrà concluso il tutto. 

Dia. Oimè ! Fratello voi mi fate morire di p ù na. 

Rai. Morir di pena ! oh questa sì eli’ è graziosa 
ds vero 1 dir volete , morire di cou'mlaz’one. 

Eie. Il s guolr Col’ Antonio poi non è uomo da 
disprezzarsi j è giovine , e ricco.,. . < 

Dia. Nò , non P accetterò giammai. 
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Rai Oh questo non P accederò giammai non stia 
i a voi il dirlo. 

Dia. E chi dunque può disporre di quella vo- 
lontà , che neppure il cielo se n‘ è rese arbitro? 

Rnr\ Io , e il nostro sjguor Padre. 

Dia. Nè voi , nè il Padre può forzarmi ad essere 
•posa di chi mai non vtddi. 

Rai. Ma l’ ho veduto io ; ed è un bel giovine, 
e ricco assai. Dia. E s' è così sposatelo voi. 

Sai. Se fossi una donna uou ci av.rei nessuua 
difficoltà. Sorella , e ricco assai , ha denari 
assai ti dico. Dia. Nulla a me preme. 

Eie. Cara Diana , ancor 1 to ho sagriheato alla 
volontà del Padre la pace con un plebeo ge- 
loso , che mi ha resa infelice. 

D a. Ma io non posso assolutamente non posso. 
II tuo esempio. . . . lu mia situazione. . . . 
Voi mi avvolgete in un abisso d’ affanni. 

Rai. E co>ì , siete risoluta ? 

Dia S'i,»on risoluta di morire pr ma che prestare 
il consenso a queste nozze. 

Rai . F.d io ti rispondo , che a m» dispetto do- 
vrai sposarlo e che nou aioli à indietro la 
parola del padre \ r-fletti , e risolvi , altri- 
menti siamo rovinati. Addio. via. 

Mie. Veramente Raimondo non dice tanto male. 
La nostra casa è rovinata. Pulcinella mio Ma- 
rito , benanche stravagante , ha procurali in 
p ine sollevarci in qualche indigenza. . 

Dia Oh Dio! quando credevo ri esser venuta 
a menare una vita tranquilla , mi vedrò espo- 
sta alla disgrazia ri forzararneutt obbedire ' 

Eie. V ia-, cara Sorella, fatevj animo, che . non è 
poi quella disgrazia che vi figurate lapin ciud-.ie 
i essere sposa di mi giovine ricco, e non brullo. 

Dm Ah cara Dentiera , la mia situazione c tale, 

< he se anche In sposo fosse uu' Adone, io uou 
posso accettarlo.' 

tir. Diana, fosse mai il vGitro cuore prevenute 
da uu 1 altro auiaute ? 
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Dia. Sì , cara sorella , amo un giovine Livor- 
nese , a cui ho giurata fede di sposa , e non- 
io tradirei anche se dovessi perdere la vita. 

Eie. E questo, giovine è forse venuto con voi ì 

Dia. Prima che io partissi da Firenze prese da 
me congedo per portarsi in Livorno ad iu*-.> 
plorare 1' assenso del padre per le mie nozze. 

Eie. E lo sperate perciò fedele ? 

Dia. Sì son certa del suo cuore. 

Eie. Ma la lontananza potrebbe. . « . 

Dia. Ah no, non vi è da temere. Amante più 
sincero non vi sarà nel mondo. Egli si giurò 
mio (poso avanti a lati’ i uumi del Cielo. 
'E vano dunque temer di sua costanza. 

Eie. È giovine ? è bello? 

Dia. Volete vedere il suo ritratto ? 

Eie. L’ avrei a piacere. 

Dia. Eccolo; vedete nei suoi dolci delineamenti, 
se quel volto può esser capace di tradimento. 
SCENA V. 

Pulcinella , e delle. 

Pul. (Uh/ mugli' rema , e la sora ; se so auoite 
le borpe ; povere galle! resta ranno senza gal- 
line ; autuliainmo. ) 

Eie. Quanto e bello ! che volio geotile ! 

Dui. i Chesta a chi dice ? cca no nce uisciuno , 
avarrà dillo a me. ) 

Eie. Che bella bocca I 

Pul. ( Lo hi ca I’ ave co mi co. ) 

Eie. Quegli occhi mi hanno rapito il core. 

Pul. ( Si sto ccà dereto, contine vede l’uocchie 
mieje ! Uh candirò I teue no litralio minano. ) 

Eie Ah iiou posso trattenermi di darle un bacio.. 

Pili. Che oje da vasa , trad -iora , f^uzi , si-un 
vriogna. li slra/j/ja il ritratto. 

Dia. ( Cara sorella non dire che quel riti ai -o 
è mio ). 

Pul. Che te pare ? tant’ ammore • no rilrallu. 
Oh pov.-ro mio vituperio / 

Eie. Caro marito. . . 
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Pul. Che care marito , marito a buon mercati 
Vuò dì. 

Dia. ( Sorella vedi di ricuperarlo. ) . 

Ele. ( Non dubitare lascia far* a me. ) Dammi 
quel ritratto. Pul» Nò , l’aggio ditto. 

Eie. E bene vincila tu cafone maledetto. Fal- 
lo vedere a! genitore , al fratello , e a tuli» 
il mondo ; ma sappi; che quel ritratto sarà 
per te un leone , un drago , un serpente , che 
ti squarceianno le viscere. ( Sorella addio ; 
vado subito ad avvertire Bettina che ci pen- 
sasse lei. ) via. 

Pul. No lione , no drago , no serpente. Tu ! - 
Ah ritratto cano ! e che t 1 hanno fatto le hi* 
scere meje che rne P aje da stracciare ? 

Dia. Povero Pulcinella , hai ragione. 

Pul. Mogliera sgraia , accossì tratte no marito 
de la mia qualità. Dia. Hai ragione. 

Pul. Pe u’ ommó pittato ! 

Dia. Eh via non vi affliggete tanto per un ritratto. 

Pul. lo non m' atfriggo pe lo ritratto) me fa 
specie P originale. - 

Dia. Oh facciamo così. Per togliervi da tante 
pène date a me quel ritratto. 

Pul. No, voglio vede corame m 1 ha da squarciò 
le biscere. 

Dia. Toglietevi d’ avanti agli occhi un oggetto - 
che vi avvelena. Datemelo. 

Pul. Cognà , no mme cercà sto ritratto , si vuò 
a me si la patrona ? 

Dia. Cosa ne ho da fare di voi? Mi preme... 

Pul. Lo ritratto t E non te lo poazo darò. 

Dia. Ma perchè ? 

Pul. Ca chisto squarcia le biscere , avesse da 
squarcia a te. ». 

Dia. Dunque sei risoluto a non darmelo ì 

Pul. Nbn te lo voglio dare. 

Dia. Se me lo dai u farò un bel regalo. 

Pul. Nò , nò , nò; 

Dia. Scoti vilianuo, incivile , malnato, (a non 
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mi hai voluto dare quel ritratto , ma ti pen- 
tirai , sì ti pentirai uomo ostinato, rozzo , a 
pieno <l v imperfezioni, via. 

Pul. Vi che carestia d’orignale! che doj* fem- 
mene s’ accidono p’ ave no ritratto. Oh pove- ■ 
ra riputazione tnia male anedutta , co sta 
mogliera fauza. Io mo vorria sapere che lice 
trova a sto cancaro de ritratto , che n’ è tanto 
ooanimorata ! Te, avesse quaccosa cchiù de 
me / si jammo consideranno , io tengo. . . 

resta guardando il ritratto 
SCEMA VI. 

Fiorindo , e detto. 

Fio. Questo * appunto il villaggio , che mi 
scrive la mia cara Diana dove ella dimora 
con il suo genitore. Anelo di rivederla. Kfs ! 
chi sa se mi aura ancora. Non vi è che du- 
bitare della sua fede. . . Ma qui uu uomo , ■ 
si domandi della sua casa. Galantuomo. l 

Pul. Agge pace. ( Io per 1’ amatore lujo. . . 

Fio. ( Oh bella mi ha preso per un povero. Lo 
vedo molto agitato. ) 

Pul. Uocchie tiene tu , uocchie tengo io , naso 
tiene tu , e naso tengo io . . . 

Fio. (Cosa ha nelle mani, che tanto lo disturba... | 
che vedo ! non è quello il mio ritratto che 
donai a Diana quando da lei mi divisi , cerne* 
in suo porere / ) 

Fui. Se pittalo , voleva vasarte , considera ti 

. jere de carne , e ossa. 

Fio. ( Son confuso ! Eh , si esca di dubbio. ) 
Galantuomo. 1 

Pul. Agge pace. . . oh cancaro 1 Tuono l’ ori- 
ginale m' è ben alo ucopp' a la noce de Io cnollo. 

'Fio. Se è lecito , favorite dirmi , chi a voi ha 
quel ritratto? 

Fui. Chi m’ ha dato sto ritratto ? Chi m? he 
dato sto ritratto ? 

Fio. Si , per cortesia bramo saperlo. Chi a yoi 
lo diede. 
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Pul. Me l’ha dolo moglierema. .j 

Fio. Vostra moglie! Oh Cielo l vostra moglie? 

agitato assai. 

Pul. E se piglia collera isso appriesso ! Sì mo- 
glierema. 

Fio. È dunque di già vostra moglie , quella chi 
a voi diede questo ritratto ? 

Pul. Accossì non fosse si originale mio. 

JFlo. Ah felice voi , che siete al possesso di chi 
meritava la mano di un Principe. 

Pul. E uscìa la conosce Moglierema ? 

Fio. Se la conosco I Se la conosco I Ah garbatis- 
simo Galantuomo , sappiate, che io della vostra 
amabile consorte sono stato , sono , e sarò - 
fedelissimo amante. 

Pul. L’aje amalo col plusquam perfetto , 1’ arai 
col presente, e tiene menzione de me nler- 
rompere lo futuro ? . 

Fio. Ma se non posso fare a meno di amarla. 

Quel volto lo porto scolpilo al core. 

Pul. ( Mmalora 1 io ino lo scoiamo de sango. ì 

Fio. Si , non posso fare a meno di amarla. Voi 
siete nato sotto di un pianeta benigno. Vi si 
vede in quella fronte , che vi domina un astro 
luminoso ! lasciate che ve la baci. 

Pul. Vi, che non te cieche 1’ uocchie. 

Fio. Deh , non mi negale una grazia. Fate al- 
meno , che io veda un’ altra volta vostra Mo- 
» glie. Permettetemi che jo mi abbocchi con lei. 

Pul . Si non te ne vaje t’ abbocco no punio ali* . 
uocchie. Patron mio , di dtìv’è lei ? 

Fio. Son Livornese. 

Pul. £ biene da Li vuorno co sta bella ntenzion 
d’ essere acciso dinlo a sta villa: Vada uscia 
felicissimo di nuovo al suo Livorno , si faccia 
fare dai suoi Genitori carta di rimessione, e po 
torna ccà acciò chi t’accidenon sia mpiso. via. 

Fio. Che intesi mai! Quell’uomo scimunito, • . 

'deforme, è già sposo di Diana? Così dunque 
in sì poco tempo cambiò di fede 1’ ingrata l ^ ' 

V ejuiv. ec. a 
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Parlo da Firenze per obbedirla, vado in Li- 
vorno dal padre per implorare V assenso delle 
mia nozze , e la ritrovo maritata I Oh Dio I 
inolio oppresso dal dolore .. lo spirito mi » libati- 
ci otta. • • Io mi sento mancare. . . Oh Cielp I 
chi mi soccorre ... in allo di cader 0. 
SCENA VII. 

Eleonora , e detto. 

Eie. Piano , che avete galantuomo ? fatevi animo., 
Eia. Chiuuflue voi siete , garbala donna , datemi 
un poco ti’ acqua per avvivarmi lo spirito. 
Eie- Attendetemi , vado a prenderlo , ni casa. 
Elo ■ Non mi abbandonate. Sostenetemi che ap- 
pena mi reggo ut piedi. 

Eie. Ah son pur confusa. Non vedo nessuno... 
Venite in mia casa. Appoggiatevi a me. No» 
dubitate. Venite. , 

Flq. Vengo , che affanno ! entrano in casa. 
SCENA Vili. 

Pulcinella , Raimondo , ed Anseimo. 

Am. E siamo sempre da capo. Sempre più geloso. 
Rai. Ti accheterai quando ti ho levato dal mondo. 
Pul. E sientenie cognà. 

Mai. Che cognato! che cognato l.Più rispetto,. 
pul. Gomme no me sì carnaio ? 

Mai. E di nuovo cognato! 

Pul. E che mmalora / tubaggio pigliato soreta pe 
mogliere e manco L'aggio da chiamma cognato. 
Mai. Signornò. 

Pul. E coniale t’ aggio da chiamma ? 

Mai. Illustrissimo signor cognato. 

Pul. Aje ragione, m’aje uà scoppola. Illustris- 
simo siguor cognato. Sacce ca moglierema .. 
Mai- Che moglie , che moglie ? L* iUusttissiiii.» 
signora moglie. 

Pul. E ino in’ aje puro no buffo. Sacriate ca 
l'illustrissima signora moglie , vostra Illustris- 
sima sorella , me sta alJustranno la capo coni- 
lo’ p rio specchio. Hai. Come a dire ? 

Puh C* V asciala pp sto ritratto nt ’ianp, 
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e do tanta affecchieniba lo teneva mente , lo 
vasava , e le dicea , fosse accossì chillo cafone 
de maritemo. 

Ans . Se è così hai ragione , e meriti qualche 
soddisfazione. 

Hai. Che soddisfazione! Finalmente un ritratto 
che gelosia può dare ? 

Fui Ah illustrissimo signor cognato mio, ut 
diciarr isse buono si non mine fosse veduto 
1’ originale ncuolio , e nou di’ avesse dillo clic 
aveva amata, ama, e bo amare l’I lliiairissbua 
ima «ignora moglie. Che ne dice 1’ Illustrissi- 
mo signor cognato ? 

Rai. Eh , non ci è male. L‘ amore è cosa che 
piace , e non è deluio. 

Pul. Caro cognato, tu si un’ illustrissima bestia. 

Hai. Come, parli bifolco ! 

Pul. Che bifolco, e bifolco, io aggio ragione. 

Ans Raimondo lascia parlare a me. Ala è vero 
quanto ci hai dello ? 

Pul Fotta d’oje si è lo vero ! Chislo è lo ri. 
trailo , e lo rigettale fuorze sarà juto mper- 
sona a trova mcglierema. 

Rat. Se poi fusse questa una delle me solile 
bestialità ?• 

Pul Tanno po piglia sta spaia, schiaflamelia ncuor- 
po , ca io le la faccia tempesta de diamante. 

Ans. Pulcinella, vedi che mio tìglio è di paro..» 

Pul. E io accossi lo voglio. E si po se liova e t 
guanto aggio ditto e berelate ? 

Ans. Allora sarà peso imo di fare una correzio« 
ne a mia figlia. 

Pul. Gomme sulo na correzione ? 

Ans. E che vorresti dippiù ? Finalmente mia 
figlia non è una donna di dozzina. 

R ai. Credi che mia sorella iusse una villana 
ina pari ? 

Pul. Aulì! addò canearo so armnaltuto ! I’e me 
spale ncuorpe , e la figlia Correzione ; co no 
ritratto e uo rigiriate che uce perseguita. 
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' SCENA IX. 

Bellina , e delti. 

Bel. Signor Pulciuel a vi son serva umilissima. 

Bui. Patrona mia stimatissima. 

.Ans. Bettina mia, che vai facendo? 

Bet. Lasciatemi stare , che sono inquietata. Dite- 
mi Signor Pulcinella , dove sta vostra moglie? 

Pul. Va le la pesca , sperta pe ste campagne. 

Bet. Vado a vedere se fusse in casa. 

Pul. Aspe. Che ne vuò fa de moglierema? 

Bel. Se sapeste che mi ha fatto la vostra signo- 
ra mogi e. 

Pul. ( Stalle a bedè , ca avarrù levato Io nnam- 
moratò a sta poverella. ) Che t’ ha fatto ? 

Bel. Mi ha fatto un' azione la più indegna , la 
più villana che mai. 

Pi.l. Ecco lloco , pure le femmene se n’ alla- 
mentano. Nou so >o sulo. Va dicenne , che 
t’ ha fatto ? ( 

Bet. .Jeri mattina le chiesi dodici carlini in pre- 
stilo , me li diede, ma volle il pegno. Io po- 
veretta non mi trovai altro , che un ritratto , 
con una commetta di argeulo , ee lo diedi , 
ora li porto i dodici carlini per avere il ri- 
tratto , e mi ha dello che non 1’ ha , e che 
r avete voi , onde ecco il denaro e datemi il 
mio ritratto. 

Pul. ( Uh cancaro / mo so acciso. ) 

Ans. Oh bravo 1 

Pul. Ah si vattehne . . . . ca mo . . . 

pe. . . . ( E chi cancaro m’ ha cecato ! ) 

Ans. Non li confondere. Dammi il ritratto. 

Pul. Oh , non è chillo. 

Bai. Presto consegna il ritratto a mio padre. 

Ja cenno di tirar la spada. 

Pul. ( Na spata. ncuorpe non me la leva manco 
Napole e tutte li casale suoje. ) 

Bui. Presto , il ritratto. 

Pul. Ecco cca $ rara clnsto. ... 

dà il ritratto a Bcìmondo . • 
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Ans. Tuoi briccone. Or ora , or ora.. 

Rai. Bettina questo è il ritratto che dasie a 
mia sorella ? 

Rei. Questo per 1’ appunto. Datemelo. 

Hai. E questo il ritratto che hai levato da Diano 
di tua moglie? 

Pul. Cioè. . . . sarra chislo , ma lo conto de 
la spata ncuorpo. 

Rai. Piano. . . Ecco Bettina il tuo ritratto. ( Poi 
me iie darai couto eoute va questo intrigo. ) 

Bel. ( Si , sì ve ne darò lutto quel conto che 
volete. ) Signor Pulcinella , ecco i dodici carli- 
ni , e dite a vostra moglie , che un’altra volta 
si regoli meglio, e che non sempre avra Bet- 
tina alle sue mancanze. Vi son serva, via. 

Pul. Patrona mia* ( Vienetenne spata ncuorpo.) 

1 Hai. E cosi che ne dite ? 

Pul. E che te voglio dicere? Hec est panzam 
meani porgem steccatati). 

Ans. Senti uomo vile: meriteresti, che con un 
bastone li fracassassi quella testa stravagante, 
che porta a precipizio una povera moglie; 
ma se uoii dai freno alle tue vane gelosie sa- 
prò ben io trovare il modo di farli pentire 
amaramente, zotico , vile, senza cervello, vìa. 

Rii. Anima vile. . . 

Pul. Acchiappa, porgendole il dodici carlini . 

Bai. Che cosa ? Pul. Sto sebeto. 

Rai. Va dallo ai pari tuoi. Questa volta pongo 
freno al mio sdegno , tua se non fai giudizio, 
se non freni h gelosia , questa spada ti fura 
mutar costumi e vita. via. 

Pul. E ave ragione. Tutto chello che campo lo 
trovo nterra , ca so gruosso , e asetto , e non 
boglio mettere judicio. Tengo na mogliera 
accossi bona , accossì chiara cchiù de n 1 acqua 
de lo solachianiello , e io senape co sta can- 
cara de gelosia la maletrallo. Mo sì ca rame 
Xarraggio n’ auto , non sarraggio cchiù geluso 
«rauco si la vedo abbracciata co « • • 
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Fiorindo , ed Eleonora dalla cdsa , e detto. 

Fio. Signora, vi ringrazio della cortesia meco 
usata. 

Pul. ( Uh ni malora 1 Lo ritratto era pigno , e 
r origenale steva dinto a lo monte ). 

Eie. Quel che ho fatto , l’ho fatto con tutto il 
cuore. Pul. ( Me faccio maraveglia ! ) 

Fio. Mi avete veramente ristorato. 

Pul. ( E boti prode ve facce , e sanetate. ) 

Eie. Feci soltanto il mio dovere. 

Pul. ( Nòn c’ è de che. ) •. . 

Fio. Sono co A sopra fatto delle vostre gentili 
maniere , che se avete la bontà di soffrirmi 
replicherò le mie visite da giorno in giorno. 

Eie. Si , venite pure siete il padrone. 

Pul. (All’entrare patroni all’énl rare. Non pozzo 
cchiù -, voglio ire a chi a mina l’Illustrissimo si- 
gnor cognato , uce la voglio fa trova «casta- 
gna , ma chi sa si lo trovo , chisto mo se ne 
va. . . . ma chiatto , mo chiamino la sore , 
la quale ha da essere testimonia de le vituperie 
inirje. ) va in casa di Diana. 

Fio. Non mancherò alla tuia obhliazi»ne. 

Eie. Farò uso delle vostre Cortesie. Signore, per 
un effetto di vostra gentilezza vi priego a nar- 
rarmi il motivo di quel terribile svenimento. 

Fio. Vo compiacervi. Sappiale che un' ingrata 
donna con un ' (ler tradimento mi ha ridotto 
in quel deplorabile stato , e se non era il vo- 
stro soccorso era in dubbio per. la mia vita. 

Eie. E voi siete si debole di cuore % che per 
un’ nigrata sveniste ? 

Fio. Confesso la mia soverchia debolezza : ma 
son pentito di avere amata una disleale , clic 
dopo essersi giurata mia sposa la trovai ma- 
ritata cou un’ altro. 

Eie. Un’ ingrata non merita il y ostro affanno. 
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SCFNA XI. 

Pulcinella , Diana , e detti. 

Piti. ( Cogna , v idei ilio co I* uoccUie luoje , e 
famme testimonio co lo gnore , e Io Frat itilo. ) 
Dia. ( Eli, che vai siete un fanatico . . . Ma 
che vedo ! Non è quello Fiorindo ! Ah tra 
ditore ! ) ■ Pjul. ( Che te ne pare cognà ? ) 

Dia. ( Ah ingrata sorella. Vorrei - con le mie 
’ , mani. . . vuole avventarsi, 
mi. ( Sta , sta.. ) la trattiene. 

Dia. ( Non trattenermi, lasciami sfogare ) 

Pai. ( Che buò sfoca ? Lo sfoco toco* a me. ) 
Din. ( Ah no. Io , io sono offesa nel core. ) 

Pul. (E io a la capo. Ora v'i cornine s* è nttin- 
secata chesta a lo male mio. ) 

Fio. Signora, rinnovo i miei ringraziamenti , 
e vi prego a comandarmi. 

Eie. Le sono infinitamente obbligata. 

Fio. Obbligato som' io alle vostre gentilezze , che 
con tanto amore mi avete usate. 

Dia. ( Ah non posso trattenere il mio furore. ) 
Pul. ( Sia sta ; tocca a me lo furore. ) 

Din. ( No ,. tocc' a me. ) 

Pul. ( Ora vi comme s’ appretta je me ! che- 
stc sò cognate ! ) , 

Eie. Signore, vi prego a permettermi , che mi 
rii ri - in casa , non voglio che uno mani» uu 
veda con voi. 

Pul. ( Monco male ca io no ace stongo. ) 

Fin. Andate pure non vi trattenete per conto mio. 
Eie. Vi squ stiva, entro. 

•Fio Vi riverisco. . ' 

Dm. ( A!» , che la rabbia mi divora I ) 

Pul. (E l’ è sore ? Ora vi si te .fosse mogliere.) 
Fio. Che vedo 1 Non è quella 1' ingrata Diana 
uniia al suo sposo / Sara meglio che io parta 
per non dare in qualche eccesso. > • - 
Din. ( Va da colui , e dille che vì> parlargli.) 
Pul. ( Mo te servo. ) Ne mio sigoò ? 

Flj. Cosa Volete? ‘V V 
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Pul. Chella signora c- vò pirla. 

Pio* E voi mi chiamale iu suo nome ì 

Pul. Io , sì signore. 

Pio Ah marito indegno d’ una perversa mo 
glie., via. 

Piti. E ntbè , l'aggio da dare lò rieslo appriesso. . 

Dui. ( Fugge l'ingrato l’aspetto mio. ) Che ti' 
ha risposto? 

Pul E che m’ ha avuto da responnere ? Isso ha 
ragione , e io taorto. 

Dia. Ma che ti ha risposto voglio sapere. 

con furo re. 

Pul. Mo. quanto n.’ allicnrdo. 

Dia. Ah che io fremo. Presto che ti ha detto* . 

Pul. M’ha ditto: Marito infame d’ una perver* 
sa moglie. 

.Dia. Questo di più. Cognato , che pensi ? 

Pul. E io mo che saccio ? 

Dia. Qui ci vuol vendetta. 

Pul. Vendetta sicuro. Vennimmoce ogne cosa. 

Dia. Contro di chi de’ due l 

Pul. Me mbroglio ; dì tu. 

Dia. Mia sorella è rea. 

Pul. E nuje accedinimo soreta. 

Dia. Uccider mia sorella ! 

Pul. E nuje «npennimmn a isso. 

Dia. Tutti due meritano esser puniti. 

Pul. Io farria nochiappo a scori etoia , e quauno i 
le trovo n’auta vota a parlare uzieine , meno 
lo chiappo. Afferro tutte doje le capo, stresno 
la fumé , e le porte tutte duje nnante a 1' Il- 
lustrissimo fratiello , l’Illustrissima sorella at- ' 
taccata co lo ncappaio pe la noce de lo cuollo. 

Dia. Ma questa è una sciocchezza che non può 

; avere effetto. Fa così : Va subito a ritrovare 
mio padre , e Raimondo mio fratello , guid ili 
da me , io gli dirò il tutto, e faranno quelli 
le nostre giuste vendette. 

Pul. Aje peuzato buono. Oje cognù , vi ca io 
aggio peno lo credeto co frateto , e pateio. 
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Io sellino le chiammo, la pò l’hai da coniare 
tolto lo nesto.' Dia. Si , va presto. 

Pul. Ma li carreo cca , e sema dì ua parola le 
faccio segno e tu subeto scarta. 

Dia. Si vanne , che la dimora mi crucia , fa 
subito e non aver timore. 

Pul. No nce vò auto. Cognìt stalle attiento ; 
scarta , ca accossì se mmereta na perebiepe- 
tola. via. 

Dia. Sì , così si faccia , imparerà quella sfac- 
ciala a sedurre gii amami delle povere don- 
zellò. Ali che Don ini lido mantenere pih a 
lungo la jnia collera. ». .Masi apre la por- 
ta. Appunto è d’essa. Rabbia , furore, tratte- 
netevi nel mio seno. 

SCENA XI r. 

Eleonora , e delta. 

Eie. Oh sei qui Diana ? 

Dia. Qui appunto sou’ io per rimproverare la 
tua sfacciataggine. 

Eie. A me? Dia.' Sì , a te. 

Eie. Così parli con una donna maritata ? 

Dia- Così parlo con citi tradisce tu ua punte 
• I marito e Ja propria sorella. 

Eie. Qual linguaggio è il tuo ? 

Dia. Quello che mi si conviene. Non son vane 
le gelosie del posero tuo marito , che pe te 
si è reso freneticò , e delirante. 

Eie. O tu scherzi , o sei fuori di cervello. 

Dia. Parlo col miglior sennu che in 1 abbia. Io 
con miei proprj occhi ti ho veduto in questo 
luogo sfrontatamente offendere un consente, 
che a ragione si lagna della tua pessima vita; 
e me ollreggi con avermi usurpato Panante. 

Eie. Di quale amante tu parli ? 

Dia. Di Fiorindo , che senza rossore lo condu- 
ceste in tua casa., che mille espressioni furono 
da me udite j che mi aborre , mi fugge per 
iua cagione. 

Eie. Ah sorella , tu vivi ingannala. Non nifgo 
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che condussi Fiorindo In mia casa . ma op. 
presso da uno svenimenlo causalo dall* avere 
scoverto non so p*r qual equivoco , che tu 
eri maritala. Dia. Che dici T 
Eie. La pura verità. Ond’ io gtuns’ in tempo 
che stava per cadere al suolo , e lo condursi 
in casa solo per ristorarlo con un poco d’ac- 
qua ; ed invece di riceverne ringraziamenti 
sono da te oltraggiata iugiustamenle. 

E, a. Dunque il mio caro Fiorindo è meco sde- 
gnalo , perchè mi crede maritata? Oh Dio ! 
Io maritala ! chi a lui lo disse? Ah! che io 
bob tradita. Cara Eleonora , vedi ripara. 

Eie. , per esser da te nuovamente offesa. 

Eia. Ti chiedo scusa 5 non nacque da me il so- 
spetto,, ma da quel geloso di tuo maiiio ; il 
quale vedendoti uscir di casa con' Fiorindo , 
venne furioso a chiamarmi, dicendomi , eh* »i 
aveva veduta use re di casa abbracciala con 
lui ; onde caddi nelle sue parole , nelle furiose 
smanie della gelosia. 

Eie. Oh poverella me 1 Mi ha veduta sortire 
r con Fiorindo? Dia. Appunto. 

Eie. Ah, che son rovinala 1 . En egli dov’è andate ? 
Eia. A chiamare Raimondo e I padre , è vuole 
che io gli testifichi tutto c iò che ho veduto 
Eie. A cara sorella per carità , pensa a riparare 
* il danno per causa tua cagionato. 

Eia Non dubitare. Se io ho fallo il male, tocca 
a me di ripararlo. 

Eie. Di te mi fido. Eccolo che viene col Padre, 
ed il fratello. A te vi raccomando. 

Eia. Non pensare ad altro. 

SCENA XIII. 

Raimondo , Pulcinella , Anseimo , e dette. 
Rai. insemina, si può sapere che ti è successo? 
Ans. Tu sembri un pazzo da catena. 

Dui. Tutto chello che botile. Io sò pazzo da ca- 
lena, io geluso , avite ragione. Da ohe ma sò ' 
murato aggia sempre pigliato pizza pe tortaio. 
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Rai. E ben cosa vuoi dite per questo ? 

Pul. Voglio dicere , ca mo si tubò ni 1 escano 
d» la vocca ova faldacchere le pigliale pe scar- 
fa fune. Ans. Ma parla che ti . è successo f 

Pul. lo non parlo , ma si parla lo sango vuosio 
1 1 lustrissimo l’avite creddetto ? Ve pò iigamiò 
ua figlia ? Ve pò di buscie. 

Ans. Cerio che uò. 

Pul. Addonca mo è lo liempo, prepara la spala, 
o me la schiatte ncuorpo a me , o a sorda. 

A ns Oh che multo 1 

Rai. Non ci vuol altro. Io son pronto. La spada 

è questa. ( 

Pul. E chesta è la panza mia. ... Oh ecco 
cca E una , e P aula. Eie. Marito addio. 

Fui. Patrona mia riverita. Cpeu'a , mo è lo liem- 
po. Alò fa cenno a Dia, 

Dia. Che cosa ? finge non capire. 

Pul. Cornine che cosa ì Lo fatto rìe soreta co 
lo Marco. D/a. Ah si • or mi sovvieue. 

Pul C Fuss’ accisa 1 M’ ha fatto fa lo cure 
quanto a na capo de formicola. ) 

Rai. Vja, cosa mai è successo ? 

Pul. Alò. come sopra. , : 

Rai. Parla. Pul. No la nterrorupere. Alò. 

j4n$. Via a che si bada. Cos’ è slato ? 

Pul. E staile zitto a mmalora ! Alò. Cognà ? 
Quauno cancaro parie? Ch* aspetto , ch’ag- 
gio a primmo la spaia ncuorpo? Alò. Parla 
a mmalora. 

Dia. Adesso vi servo. Sappiate , o caro padre, 
fratello amato, che il signor Pulcinella, è ua 
pazzo , un geloso , uu villano disturbatore 
della nostra pace. 

Pul. Oh eh’ ha parlato na vota ! 

Rai. E bene , mori. Ans. Ah no , trattieni. 

Pn/.Misericordia 1 Eie. Per carità, non gli date. 

rfns. prende Rai. e lo porta via. Pul. si ([fer- 
ra ad Eie . e J ugge , e Dia. va in caia., , 
Pine dell' aUo prime. ;• 
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SCENA I. 

* 

Eleonora furiosa , e Pulcinella ohe la siegue 
uscendo dulia casa. 

Ele. TFu da me che pretendi? La tavola « 
posta ; il mangiare è pronto , dunque che al- 
tro desideri ? 

Pul. Che te slaje co mico. Magnammo do nauor- 
zo a sciato , a scialo. 

Eie. Coti te a fiale, a fiato ? Lo meriti veramente 
per li tanti disturbi che mi hai dato in quest* 
giorno. _ • 

Pul. Tu aje ragione, ma no avimmo fatto pace. 
Pecche vuò accornmenzà da capo u’auta vota? 
Yiene magna. Eie. lo non ho appetii*. 

Pul. E 1’ aggio io e bomprode me facci». 

Eie. E dunque va mangia. 

Pul. Ma io si magno sulo m’annozzo. 

Eie. Ed io che ci ho da fare ? 

Pul. Vedennote a me vicino , lacen*me no squa- 
si Ho me fiije scennere lo muorzo abbasciol 

Eie. Ah ! mi viene il vomito. 

Pul. E magna ca te passa. 

Eie. Ma ti ho detto che non ho fame. 

Pul. Via cara mogiiera mia , non me fa pigi 
collera ca si no faecio n’ agrrisso. 

Eie. Che farai? Che farai? Dì, parla? che fa- 
tai ? alterata. 

Pul. Niente j vaco ncoppa , piglio no corliello... 

Eie. E mi uccidi ? 

Pul. Gnernò , fello na palata , e me la magno. 

Eie. Vanne ; vanne non m’inquietare. 

Pul. Non buò veni a magna ? Eie. Nò. 

Pul. N« ncè vuò veni ? Eie. Nò. 

Pul, Te acchiappa. Meglio accosti. 

dà un morso alla pagnotta e via j poi torna. 
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Eie. E andatu via, ma non io credo. Mi preme 
di parlare a mia sorella , e farla giustificare 
«ol suo amatile ; ma la maledetta gelosia di 
mio marito non mi dà tempo. Io giurerei 
eh’ egli sia nascosto dietro alla porta a farmi 
la spia. Vè fingere di parlare con un uomo 
per assicurarmi. Ah mio bene voi siete, l’anima 
mia , io per voi brucio di amore , vi amo 
vi adoro. in questo. 

Fui. V’ amo, v’ addoro / addò sta sto guitto , 
eh’ addora meglio de me ? 

Eie. Oh 1 nascondetevi , non vi fate vedere. 

Pul. Non serve che 1’ annascunne ca lo trovo. 

Eie. Chi vai cercando ? Pul . Chillo ch’addora. 

Eie. Oh si sta qui. Pul. Addò f 

Eie, Qui dentro. 

_ • Pul. Addò ?.. E squagliato coram’ a uoglio 
petruonoco. 

Eie. Ma non vedi che lo fo per farti arrabbia- 
re ; e se tu non lasci d’ esser geloso , io ti * 
farò crepare di rabbia. 

Pul. Siente Lionò , si tu parlasse sempe sola , 
io non me ne curarria } ma tu tiene no vizio , 
eh’ accommienze sola , e fenisce accompagnala. 

Eie. Va mangia , e non più tormentarmi. 

Pul. E tu non viene ? 

Eie. Io t’ ho detto di nò. 

Pul. Nò ? Eie. Nò ., nò , nò. 

Pul. E io mo vaco a magna , me spoglio ,• nser- 
ro la porta , me corco , e tu reslarraje sola , 
duina , e senza marito 

Eie. E tu senza moglie. 

Pul. E che me mancano mogliere ? 

Eie. E che vi fosse carestia di amanti. 

Pul. Stamine parapalle. 

Eie. Cosi va liane. Va mangia adesso. 

Pul. Ecco ccà. . . ma siente. . . una ca io... 
io sudo friddo. . . ma si . . , aspè^ Vieu«. 
me scarfa lo spezzatiello ca s’ è fatto friddo ‘ 
co le chiacchiere. 

J»’ equiv, ec . 3 
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Eie. Io sto bene quìi. 

Fui. È (no sagbo... e me corco ; cioè magli»,., 
anze. . . manco , e si no me corc» , e inagno 
dini’o Io lielto , e faccio cuoio ca lo Magna 
sia la mogllera , e bonnì , e accolsi tu' a fi- 
ri or imo. via. 

Eie. Fa quel che vuoi. Appunto ecco il signor 
Fiorindo • 

SCENA II. 

Flonndo , e della. 

FU Ah, non 'O dar freno alle mie smanie 1 Vor- 
rei all’ infida rinfacciare la sua infedeltà , ma 
non ini soffre il core di più vederla. Si fugga 
questo luogo per ine fatale. 

Eie. Fermatevi signor Fiorindo * devo parlarvi. 
Fio. Sono ai vostri comandi. 

Eie. Sappiale , che Diana... - . 

Fio, Di una ingrata uon voglio neppure ascol- 
tarne il nome. Scusatemi , e vi sor servo. 
Eie. Acoltate prima le sue discolpe, e poi partite. 
Fio. Le discolpe di un’ iulìda , iouo inganni , 
•OD tradimenti. Lasciatemi. 

Eie . Nò , voi da qui non partirete se prima non 
tri siete sinceralo con Diana. 
lo prende o per il braccio o per la giamberga. 
SCENA III. 

'Pulcinella , e delti \ poi s/nselmo , e Raimondo. 
Fio. Oh uome , che mi desta nel petto tuli» 
le furie dell'inferno. Lasciatemi. 

si sviluppa da Eie. , e parie. 

Pnl. Oh cancarol Mogliereuia forza 1* uommene; 

nio l’acconcio io. via appresso Fio. gridahdo. 
’jins. Cosa sono questi gridi ? 

'pai. Perchè tuo marito va gridando come uno 
spiritato ? 

Eie. (Meschina me ! che dirò adesso ? ) 

\Ans. Fosse la solita gelosia ? 

Eie. Oibò I fu una cosa indifferente. 

Ans. Cosa indifferente , e correva come un pazzo. 
Eie. ( Ai riparo. ) Ma se yi dico che fu co#» 
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da nulla. Eravamo a tavola placidamente , 
qu lido tutto. . . ad un tratto. . . ( Misera 
me mi confondo. ) 

Rai. Non occorre che lo sensi ; qualche altra saa 
stravaganza 1 Parla che fu ? 

SCENA IV. 

Pulcinella prima dentro , poi fuori , e detti * 
Pnl. Ah cano , catto, me l’aje fatta, di dentro. • 
Ani. Eccolo che ritorna, si lagna con il caiie. 
Eie. ( Opportuno pretesto. ) Stava e tavola coma . 
vi diceva , li cadde di mano un' osso con uà 
pezzetto di carne , si trovò a caso un cane., 
si preso r osso , e fuggì , e lui li corse ap- 
presso gridando come uno spiritato. 

Ans. Vedete che strvagante ' 

Pul. Ah cano c.mo ! aje ragione ca si fojuto. 
Rai. Che ti pare birbante ! Per una cosa di 
niente hai posto a rumore tutto il vicinato. 
Pul. Cosa de niente ? 

Ans. Non te uc vergogni ! Per una bagattella 
li fa tanto schiamazzo ? Pul. Na bagattella } 
Rai. E sicuro. Hai avuto il tuo , nou è gran 
* fatto che ue godano gli altri. 

Ans. Tutti hanno da vivere in questo inondo. 
Pul. E bornio veverc ncopp’ a le robbe oieje T 
Rai. Certamente. Siamo obbligati. 

Pul. E me 1’ avisseve puoslo dinlo a li capito- 
le matrimoniale. 

Ans. Non si mettono queste cose ; via , vergo- 
gna ! Seguire uu cane per un' oncia di carne. 
Pul. Che onza de carue , che cane ? succiate , 
ca sta schefenzosa. . . . 

Rai. OU I come si parla di una Gentildonna. 

/•ile. A me una tale ingiuria? 

Jht. Non sò chi mi tiene. . . . 

Ans. Trattieni Raimondo il tuo sdegno; è tu bir- 
bone chiedi perdono a tua moglie. 

Pul. Cornine , chesto appresso t Essa teneva. . 
Rai. Non voglio sentire altro. Chiedi perdono a 
mia sorella. Pul. Ma cornine , io so stato... 
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Ans. Non più ciaile , chiedile perdono. 

Pul. Ma cacciate ca essa. . . . 

Rai. Presto , eh edile pei dono , o ti privo di vita. 

Fui. Comme da carcertcro vaco carcerato ! 

Rai. Animo , a che si tarda ? Domandali perdo* 
no , e baciale ia mano. Pul . Ma io. . . 

Rai. Giuro al cielo , ti ammazzo. 

Pul. Già che lo diavolo vo accossì , eccome ccàj 
te cerco perduouo. ( Ma stanotte te ue voglio 
dà cotogna ), 

Eie. Lo sentite J Rai. Cos’ ha detto ? 

Eie. Ha detto che mi vuol dare le cotogna. 

Fai. Cosa significa queste cotogna > Parla. 

Pul. Aggio voluto dicere ca mo chiarimmo fatto 
pace le voglio accattare quatte cotogue pe fa 
.-tddorà la casa. 

s4ut. Non ci è male. Va chiedile perdono. 

JW. G ri orsi , perdonarne. ( Ma sa che battaria 
ie voglio fa, zitfe zaffe, zitfe zalle. ) 

Eie. Signor padre , caro fratello ! ha detto di 
Ianni una batteria ziffe zaffe, riffe zalle. 

Rai. Cosa vuol dire ziffe zaffe ? 

Pul. Ca mo che avimiue fatto pace la voglio 
portà ngalessa \ e co lo scornalo ziffe , zaffe 
la voglio porla a spasso. 

Ans. Va bene adesso j ma io non voglio que* 
sta pubblicità. 

Rai. Via , bacia la man# a tua moglie. 

Val. Comme 1’ aggio da vasà pure la mano? 

Ans. Non voglio più ciarle , baciale 1» mano. 

Pul. Vasammo, ch’aggio da fa. Te vaso la maoo. 
ce la morde. Eie. Oimè / oimè f 

Pul Ah, ah , ahi Ma chesto non ba buono. 

Rai . Che fu 1 

Eie. Mi ha dato un morso alla mano. 

Pul. Vedile. . . . essa ha m uzze calo a me po- 
vera creatura. s 

A ns. Or via , non più ; bacia la mano in nostra 
presenza. 

Rui. Se non vuoi che ti privo di vita. 
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P»/. Cuoiai , ecco ccò , rasammo. 

Eie. li Ja baciare la mano , e ridendo entra . 

Ann. Ora cosi va bene. Via Pulcinella , noti 
disturbar più la pace della mia povera figlia. 
Rispettala , ella e nobile alla fine. 

P ni. Vuje dicile buono , ma Io fatto sta ca essa 
teneva. . . 

Ans. Quando si maltratta a torto la moglie non 
è cosa di un galantuomo. 1 • 

P al. Ma quanno la mogliere tene. . » 

Ans. Pulcinella abbi giudizio , perchè mio figlio 
è furioso , ti può dare un colpo , ti può pri- 
vare di vita , onde rifletti a casi tuoi , e pet 
l’avvenire non esser stravagante. Addio. via. 

Rai. Hai inteso , che ti ha detto mio padre ? 

Pu/. Stente signor cognato , io te voglio bene 
ca si no buono figlio , anze mo che bene vierne 
te voglio accattò, no farrajuolo senza raaneche. 

Rai. Non voglio nulla, non ho bisogno di voi. 

Puf. Statte buono. E accossì, contrae te stea dicen- 
no , che io te voglio bene ca nlienne la ragione. 

Rai. Obbligato. 

Pul. E quanno n’ ornato se fa carreco de la ra- 
gione è no buon’ omino. Rai. Già, già. 

Pul. Che puotze sta buono. Vi ca capisce. Tu 
aje da sapè , soreta. . . 

Rai. Che oi entra qui mia sorella? Non voglia 
saper nulla di lei. 

Pul. A lo manco siente perchè girellava. 

Rai. JDel passato non se ne parli più. 

Pul. Ma sacce ca lo cano non era. . . 

Rai. Non voglio sentir altro. 

Pul. Essa teneva. . . 

Rai. Ti dissi , che non voglio udir nulla. 

Pul. E fusi’ acciso tn si ine siente. e io si te 
lo dico. Oh inaromè I Addò so ammattuto ! 
Aggio ragione e no lo pozzo dicero. Mo a sta 
pedata pe la disperazione me ne voglio ire 
addò no nc’ è inunno. via. 

Rai, Da mia parte lo compatisco. Egli è geloso, 
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mia sorella è una donna bizzarra , non saprei 
come accomodare questa facenda. . . Appunto 
Bettina . mi trovi di buona vena. 

SCENA V. 

Bettina , e dello. 

Bel. E cosà signor D. Raimondo , vi par che 
vadi bene! Ho da venire io iu traccia di voi. 
Ho aspettato piu di un’ora in casa; e voi non 
vi siete degnalo di onorarmi. 

Bai. Ho pensato a dar luogo all* originale del 
ritratto che avete dispegnato questa mattina 
con tanta premura. 

Bel. L’originale di quel ritratto non ha luogo 
in mia casa , perchè. . .perchè. . . lasciatemi 
tacere,' Rai. Nò, Bettina, parla. 

Bel. Per ora non posso dirlo, ma domani forse 
voi saprete il tutto. Per ora mi preme di assi- 
curarmi deli’amor, vostro, mi dovete risolvere 
se siete disposto a darmi la mano di sposo. 

Bai. Dunque non mi sono ingannato. Voi volete 
sentire la mia risoluzione perchè avete un’altro 
amante ? 

Bel. Fate conto che sia cosi. ( Ma vò approdi, 
tare di questo equivoco. ) 

Bai. Ah ingannatrice ! Cosi dunque tradisci 
gli affetti miei ? 

Bel. Voi vi laguale a torto. Fate conto che io 
avessi un’ altro amiate. Se preferisco voi a 
quello , di che vi lagnale ? 

Bai. Mi lagno a ragione. Credo di esser a»I« 
nel vostro cuore , ma ora mi avvedo . . . 

Bel. Che siete uu pazze , che vi tormeutatc a 
torlo , allora che io sono disposta a sposarvi, 
e che dipeude da voi la mia felicità. Dunque 
risolvetevi. Bai. Ah , voi mi cimentate. 

Bel. Chiamate cimento offrirvi quel tanto che 
bramate ? Ah caro Raimondo , vedo molto 
bene , che voi mi avete lusingata , che il vo- 
stro antoie noti era sincero , ma saprò disin- 
gannarmi. 
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Rai. Ah no , Bottina . tu sarai la mia diletta 
sposa. Questa mattina nello parlato col padie ; 
egli non dissente a queste nozze. 

Bel Dunque , io sarò felice. Mi accertate , che 
sarò vostra sposa ? 

SCENA Vf. 

Anselnto , e detti. 

jéns. No , non voglio, che uua villana miserabile 
sia sposa dell 1 unico tnio tìglio. Te 1’ ho d^tto 
questa mattina. 

Rai. Ma signor padre, che questa è quella. 

Ans. Non voglio ascoltarli V tìglio ingrato : così 
pensi di avvilire la tua nascita cou uua villa- 
na povera ? Rai. Ma ella. . . 

Ans. Parli. • Rai. Ascoltate. . . 

Ans. Parti , li replico , non farmi adirare. 

Rai. Come volete. Parto , ina a momenti sarò 
da te , cara Bettina si ritira. 

Ans. Che ti pare? sono questi amori da frequen- 
tarsi l Bet. E perchè ? che male ri hi 

Ans. Tu sai , che mio tìglio è uu gentiluomo. 
Dimmi uu poco. Chi era tuo padre? 

Bet. Un zappatore. - 

Ans. Ed io sono un gentilùomo. Tuo nonna 
cosa faceva ? Bel. il viguarolo. 

Ans. Ed il mio fu un ofliziale , che giunse ai 
primi posti della milizia. 

Bet. E cosa volete dire per questo ? 

Ans. Adesso li farò capace eoo uu paragone al- 
lusivo allo siato tuo. Dimmi un poco : ti fi- 
deresti d’ uiiie'l ire un piede di sorbo selvatico 
con un pero bergamotto. 

Bet. Questo è impossibile ; ma cosa volete dire 
per questo ? 

Ans. Voglio dire , che tu sei il sorbo selvatico, 
e mio tìglio il pero bergamotto. Tu stessa, 
diceste che sia. impossibile P innesto. 

Bet. Eppure io mi fiderei. Ans. E come } 

Bet. Accollate : Saranno otto mesi , che mio pa- 
dre uei mentre tappava iu una vigna , trovÀ 
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una grossissima p»£u.'ta di doppie ; *gli è mor. 
to , e me I' ha tulle lasciale a me , come lin - 
ea figlia ; onde queste doppie spero , che fi- 
ranno riuscire I' innesto del sorbo selvatico cori 
il pero bergamotto. 

Ans. Questo solo arcano potrebbe facilitare l’in- 
nesto. 

B et. Dunque posso sperare di esser sposa di Rai- 
mondo vostro figlio ? 

Ans. Sì : ma poi è vero questa pignala ? 

Ber. La volete vedere ? 

Ans. Non occorre. ( Cospetto l Mi vìi per la 
testa un peusiere. ) 

Bel. Che dite fra voi ? 

Ans: Dico , che essendo tu una ragazza piutto- 
sto innocente , il tuo manto non dovrebbe 
* essere un giovinone. 

B et. Non bene vi capisco. 

SCENA VII. 

Raimondo in osservazione , e del(i. 

Rai. ( Mio padre si trattiene con Bettina , sen- 
tirò che dicono ). 

Ans. Dico, thè sposandoti un giovine come mio 
figlio farai un tristo negozio. 

Be/. E perchè ? 

Ans. Perchè con i suoi vizj , sarebbe capace 
di lapidarti tutti quei danari , che gli darai , 
e rimarresti una misetobtle. ‘ 

RaL ( Si può sentire di peggio ? ) 

Ber. Dunque co* chi potrei fare qoesto innesto f 
Ans. Con nif, 

Be/. Con voi ? non puoi essere. 

Ans. E perchè ? 

Bei- Perchè voi non siete un bergamotto , ma 
un eotoguo pooticn. 

Ans. Nou credete poi , rhe io sia tanto vecchio 
quanto mi credi * sento ancora in seno i spi- 
riti di gioventù , cara Bettina. 

Rai. Via non siate crudele , che mio padre nou 
è poi Unto Yeccliio , quanto appare. 
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A ns, ( Oh diavolo! ) E la cosa vuoi da qui 
arrogante ? 

Rai. Nulla. Cerco di agevolare il vostro matrimo- 
nio con Bettina. 

Arti. Non ho bisogno del mezzo tuo. Io Ha' or* 
ho scherzato. 

Rai ■ Ho ben inteso i vostri scherzi , e ciò che 
avete detto a Bottina. 

Ans. Qualunque cosa che hai inteso l’ ho detto 
per scherzo. Andiamo a casa , che ti devo 
parlare seriamente. > ■ . ’ 

Rai. Ma almeno , lasciatemi un sol momento eoa 
Bettina. 

Ans. Nò. vieni meco, obbedisci che sarai contento. 

Rai. Come volete : Cara , ci rivedremo , addio. 

B et. Vi son serva. 

Ans. Bettina , o col pero , o col cotogno l’inne- 
nesto si dee fare assolutamente, via eon Rai, 

B et. Bravo il vecchiotto / Aveva aperto gli oc- 
chi alla pignata di doppie , ma quella è ser- 
bata per il mio caro Ilaimoudo. 

SCENA Vili 
Diaria y e delta. 

Dia. Bellina , sai s’ è in casa mia sorella T 

B el. Non sò. 

Dia. Vorrei chiamarla , ma temo che non ci sia 
quell’ indomito di suo marito. 

B et. Volete che vi serva io ? 

Dia Si ,< fammi questa finezza. 

Ber. Subito. Ehi di casa , signora Eleonora , ca- 
late devo parlarvi. 

SCENA IX 
Eleonera . c dette. 

Eie. Adesso. da dentro. 

Le'. Che cos’è siguora Diana , vi vedo mollo 
turbala? 

Dm. Ah cara Bettina , so» disgustata eoa il mio 
amante , e uon ue sò il perchè. 

Eie. Cosa vuoi Bellina? . . , Diala tu qui/ 

Dia. E in casa tuo marito? 
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Eie. No ,*è andato via mezzo diapernto, per cau- 
ta del lu# amante. 

Dìa. Di Floriudo? Ti è riuscito forse di sincerarlo? 

Eie. Nò , cara sorella. L’ incontrai in questo me* 
desimO luogo. L'iucominciai a parlare di voi; 
ma egli non volle ascoltarmi , e furiosamente 
mi fuggì dalle mani. Si trovò a tempo mi» 
marito , e sa il cielo come riparai col padre , 
a con Raimondo. In fine mi convenne rove- 
«ciale tutto sopra di lui. 

Dia. Oh Dio l Dunque non avrò speranza di ri* 
vedere il mio Fiorindo per sincerarlo! Ah., 
che son disperala. 

EU. E chi più disperata di me , che per causa 
del tue amante sono uel fuoco ceu mio marito. 

Dia. Vedi , cara sorella in qualche maniera aju- 
lami. Io non ho riposo se non lì parlo almeno 
un' altra volta. 

Eie. Bettina : fammi una finezza. Va in qu* li’ 
Osteria dove vi è P insegna della Lupa; do- 
manda se vi fusse alloggiato un forestiere chia- 
mato Flarindo , e dammeli? subito avviso. 

Br/. Vi servo con piacere, via. 

Dia. Cara sorella , mi ritiro ancor' io. Se mai 
venisse, chiamami subito. Mi raccomando, 
non sò di chi fidarmi. 

Eie. Lascia a me la etra , che farò tutta per 
vederti contenta. 

Dia. Di te mi fido. Addio. entra. 

EU Se non fosse per la maledetta gelosia di 
mio marito avrei a quest* ora fatta contènta 
la povera- mia sorella. La compatisco. Ma che 
si ha da fare ? Amore è tormentoso. 

SCENA X. 

Alonzo con Soldato , e della. 

Alo Tu che si, pratteco de sti luoche , dimmi», 
ncè sana speranza de fa n* quarantina de .e 
clute 1 

Set. E io no ehe saccio. J'eiammo la rezza a 
mare , si piglia , piglia , e si no pacieuzia. 
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Dicitrria , pigliB.mmo arroeietto , « po lassa: 
leva servire da ito fuafco. 

Alo "Vedhnmo d’ appari la casa de lo fiunrea. 
Eie ■ (, Chi «ai saranno quésti militari f ) 

Sol . Coè ncè stk na femmene.Se volesse fasordatof 
Mio Che canchero dice ? Và , addimmdnuale 
addò sta la casa de lo Sinneco. 

Eie. ( Mi trema il cuore. Non vorrei che fos-,. 
aero mandati da mio marito per farmi qualche 
affronto. ) 

Aio. Mia signora. Eie. Li son serra. 

Sol. E io pure le so criate. 

Eie. Chi siete^ s- è lecito di saperlo f * 

Alo. Io so capitano de leva pe ve servire. 

Sol. E ghiammo facenne reclute pe ve favorire. 
Eie. ( Non vorrei che mio marito per dispera- 
zione si fosse fatto soldato. ) 

Alo. Me sapessivo a dicere addò sta la casa do 
lo Sinneco. 

Eie. "Vedete quel palazzo dove sono quelle duo 
colonne d’ avanti ? Ivi appunto abita. 
r u4lo. Tanto obbligato. E facileme n’ aula finezza: 
Canoscite pe sciorte no tale chiamatalo Pule* 
cenella Cetrulo ? 

Eie. ( Ohimè 1 ) E perchè me lo domandate^ 
silo. Pe bene. Eie . Pet bene. E come ? 

Alo. Perchè io le so frate. Eie. Suo fratello ! 
sflo. Gnor si , io songo Alonzo. 

Eie. Ma è mollo tempo che mancate da questo 
parti ? 

Alo. Uh ! ave assa)e. Aggio cammenate lo uma- 
no. Mme so fatt'aanore dialo a la milizia , o 
ao stato (atto capitano de leva ; e ino pe Ledè 
si poteva fà quacche recioto dinto a sto villag- 
gio me aò arricordate ca cch steva fraterne da 
casa. Ma dicileme , lo canoscite ? 

Eie. Se lo conosco ! Li son moglie per mia di- 
sgrazia. 

Alo. Moglier» de fraterno !. Oh cognata mia ca- 
fiisema. 


Ma 
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Eie. Ma , siete verimeate su» fratello ? 

Alo- E perchè v* aggio da ngaanare? Le sò frate, 
e chiù che frate. E isso non v’ ha ditto mnje 
ea tenera no frate, che si chiammara AlouzoZ 
Eie. Anzi sempre ri nomina. 

Alo. Addouea lassate che re vaia la mano. 

Eie. Vi uccello come parente. 

Sol. Ed io pure. Alo. Che faje. 

Sol. Vaso la mano a la coguata rosta. 

Alo. Arreto , o le straviso. 

Sol. Non ve pigliate collera ine credeva , ch’era 
permesso. m 

Alo. Stalle a Io luoco lujo. E accossì cornine 
ve tratta fraterno ? 

Ile . Ah caro cognato, forse il cielo vi ha qui 
mandato per liberarmi dalli strapazzi ingiusti 
che ricevo continuamente da vosti» fratello. 
'Alo. Ve tratta male assaje f 
Eie. Peggio non si potrebbe trattare se fussi la 
piu vile di questo mondo. Souo una gentil* 
donna alla Due. 

Alo. Ma che ve fa? Sfocate comico, ca sarrU 
piso lo mio de lo fa addeventà n’ agniento. 
Eie. Sono mille |e sue imperfezioni* Ma qui in 
Strada facciano una eattiva figura , venite io 
casa , che vi narrerò il tutto , mentre spero 
per vostro mezzo di riacquistare quella pace, 
che per la sua stravagante gelosia ho perduta. 
Alo. Corame volile. 

Eie. Ma non vorrei essere interrotta da alcuno. 
Alo. Non ve dubitate , ueè penzo io. Addò si 
tù f Miettete de guardia nnanze a sta porta, 
e non fa passa auema vivente mo che chiac- 
chiareo co cogoatema. Fa cuoio corame' ucop- 
pa se stesse capitolami» na chiazza. J amino u- 
ceone cognata mia. Eie. Andiamo. 

Alo. M’ aje seuluto ? Stalle attiento , e non ncè 
vo auto. entrano. 

Sol. Chesta tnò è na sentinella , che no nc’ era 
ncalanaario. 
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SCENA XI. 

Pulcinella , -e dello. 

fui. E che buò 'j cchiìi nnante. Si la faccia de 
moglierema me tira arrelo cornine a calamita. 
M’ allontano quatto passe da la casa, e, tanto 
▼aco attuorno , che me nc’ abbiciuo doce doce^ 
Vaco cercauuo la morte e me metto a cogliere 
marva. Veco no sciummo vaco pe me nce jettà 
- dioto, e me metto a bevere. Piglio no cor- 
tiello pe m 1 accidere , e me metto a scava 
cecorie , e da Uoco argomento ca lo cielo vò 
* che campo ozi che non moro. Auh mogliera 
rumardetta. . . E chesto che d’ è ? Chillo è 
surdato , o mammuocciolo ? Diana squerceme ! 
non bidè ca è surdato. Ajebò 1 è de carta pi- 
sta. Ajemmè ! se friececa. . . Ceva lo focene, 
m’avesse da spara pe scella vatlolo 1 E che 
« nce fa nnante a la casa mia ? se starr'a arre- 
posanno. Ajebò, ch'ilo passea. Àdd imma aliam- 
mo. si accosta. 

Sol. Lo primmò che s’ accosta , le voglio fa no 
focolaro a la vocca de lo slorrimaco. 

fui. No nc’ è male. S’ è abbiale co no focolare 
apprirnnto. Me la vorpa fuma . . . Vi mo 
lo tenti! Io che me dice dintn a la capo } ca 
chillo surdato sta ila pe muglierema. E bat- 
terne a cancaro Pulecehè , clie->l’ è la gelosia 
che te fa vedè vessiche pe Jeoterne . * . Ma 
che nce fa Uà ? Ah gelosia m;nàrdetta le vor- 
ria scummà de sango.' Arreseeatmno Nè caporàf 

Stfl. Che mrnalora vuò, con arroganza. 

fui. ( Vi wmnie P aggio trovato doce. ) Per- 
douate , ve vorria adduumanoà na cosa. 

Sol. E fatte asci lo spirito. 

fui. (Me piace perehè è cerimonioso.) Vorria sa- 
pere , si è lecelo , ascia sta nnanzesla porta 
pe casualità , o pure te nc' hanno puosto ? 

Sol. D co io, tu nce si beuuto , o le nc'bauu» 
carnato p’ essere acciso ? 

V equi? , ec, 4 
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Puf. Chesto lo sar.cio. Nce sò bennlo i® senz’es- 
sere mannato da nisciuno. 

Sol. Auh ! Po dicene ca le sentinelle sò ni per- 
tinente 1 E accolsi che buò sapè? 

Pul. St ottante a sta porta nce staje pe geuio 
tujo , o le uc’ hanno puosto. 

Sol. Vi che fremuta 1 Mute oc’ hanno puosto. 

J fui. Te rie’ hanno puosto ? 

Sol. (innrsì , vi quauta soddisfazione ! 

Pul. K finirne t>’ auto piacere. 

Sol. .Nzoinma \u® proprio essere acciso ? 

Puf: A^ge p.tcìtui a , ni’ uccide doppo. Levarne 
priioi.no sta curiosità. - * 

Sol. No ucè vò auto \ jale dicenne. 

Puf. Citi te nc’ ha puosto ? 

Sol. Lo Capitamo mio 

♦ Pul. Lo capitanici ? E isso addò sta ? 

Sol. E sagliuto ncoppa , e ni’ ha lassalo ccà ba- 
scìo a fa la sentinella» 

Pul. Tanno la casa mia è latta cuorpo de guàrdia. 
Sol. "Vuò sapè nient’ auto ? Te p« 2 zo accidere ? 
PuL Agge pacien/ùa n 1 auto tantilio. Sto capita* 
nio perchè nc' è sagliuto ? 

Sol. E pure te Io boglio dicere, lo , e lo capi- 
i tanio mio jammo facenne reclute. AvinmiOaU- 
dirnmaiinnio a mi giovine vesluta de . 

* i. addò steva la casa de lo Siuneco , p’ avere 
’t allti' ggio; e essa gnemò , ha voluto de ilio por- 
ta lo capitatilo ncopp a la casa soja , e in’ ha 
lassilo de seri lineila eca Lascio. 

Pul. Tuono mogborema ha reclutato Io capitasi 
nio. Ali ca non pozzo cchiù. Vogl’ ire ucoppa 
pe f i u’ aggrisso. > 

Sol. Arroto ca te ne zompo lo capo. 

Puf. Non dh . . • ajuto , aiuto, 

SCENA XJL 

Eleonora dulia cma , Anselmo^ e Raimondo 
dalla strada , e detti. 

Eie. Fermatevi , che questo è mio marito. 
fìtti, Gfre sonp questi gridi ì 
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AuS. Perchè questo chiasso ? 

Fui. Ca figlieta s 1 ha nzerrato no capitanio ncop- 
pa , e ha puosto la sentiuella nnanze a la porta. 

Aas. Mia figlia ? Rai. Mia sorella ? 

Fui. Gnors'i l’illustrissima signora figlia , e sorella. 

Rai. Costui è pazzo ! Eleonora tu non parli, 
non ti difendi ? 

Eie. E come volete che mi difendi, se costui 
dice pur troppo «1 vero ? 

Rai. Come, sopra la ma casa vi sta un capitano 7 

Eie. E ce r ho portato io medesima. 

Fui. La sentite? Aggio ragione, si, o nò? 

Aas. Oli poveretto me I Come tu stes'sa l 1 hai 
introdotto ? Rai. Sorella fossi impazzita ? 

Eie. lo vi parlo col miglior senno che abbia. 

Anzi dippiìx , egli voleva andare in casa del 
Sindaco per avere un alloggio , ed io tanto 
T ho pregalo , che T ho fallo salire sopra j 
abbiamo lutto un pò di colazione , è adesso 
il meseh.no sta riposando sopra il letto. 

Rai. Sorella indegna ! Aiis. Figlia disgraziata ! 

Eie. E voi siete ni collera perchè ho portata 
in casa il capitano? „ 

Fui. E che avevamo aspetta : che nce portasse 
tutta la partila ? 

Ans. O questo è un sogno . o tu hai perduto 
li cervello. 

Eie. Nò , non sognale ; nè io son folle. 11 capi- 
tano è sopra , io ce l’ho condotto, ma son 
innocente. 

Fui. Cornine lo capitanio sta ucoppa , tu oc’ è 
1’ liaje portato.. . * 

Eie. Ed io sono innocente. 

Fui. Comune va sta l’ace no a? 

Eie. Come va la facenda la spiegherò io ? ma 
allora che sarà latta chiara la mia innocenza, 
voglio il divorzio. 

Fui. Vuò lo sì porzio ! E chi e sto sì porzio 1 

Rai. Divorzio vuol dire , che si divide la moglie 
dal marito. 
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P ul. Io Don tengo ntenrioue de me spartire mo- 
gi iererna co lo si porzio. 

Eie. E dunque sei persuaso che sono innocente? 

P ul. Corame nuocente? Lo capitanio sta ucoppa? 

Eie. Il capitano è sopra. 

P«/. Tu nce 1’ aje portato? 

Eie. Io ce 1’ ho condotto. 

Vul. Non avite puosto la senlenella nnanz' a la 
porta? Eie. Tutto è vero. 

Vul. E sì nuocente ? Eie. E sono innocente. 

Vul. E si vaglio essere schiaruto ? 

Eie. Divorzio. 

Vul. Benemio io mo perdo la capo.Che ne dicite ? 

Ans. Se la mia figlia parla cosi , è seguo ck’ è 
innocente. 

Hai Via risolvili. Qui non ci è tempo da per- 
dere. Vul. Aulì I 

Hai. Risolvi. Vul. E mo. 

sJn$. Spiccia. 

Vul. E dateme tiempo , ca se tratta de sparlere 
na mogliere co lo si porzio. 

Eie. Tu hai mal capito. Il divorzio vuol dire 
che ci dobbiamo separare per sempre. Tu ri- 
marrai in tua casa , ed io anderò da mio pa- 
dre , non ti sarò più moglie , uè tu mi sarai 
più marito. 

Vul. Bouauolte a tulle / E si me sta zitto? 

Eie. Tu sarai il mio caro maritino. 

Vul. E si voglio essere chiaruto. 

Eie. Divorzio. 

Vul. Sto si Porzio m’ave accise paterne. . . . 
Ora maje , voglio sapè lo tutto , e pò venga 
io si porzio. 

I le. Oh lodalo il cielo. Dunque vado sopra a 
mettere iu chiaro la mia innocenza. 

Vul. Aspe , addò vaje ? 

Eie. A chiamare il capitano. 

Vul. Ma chilio dorme ? 

E:e Ed io vado a risvegliarlo. Marito , ricor- 
dati del divorzio. entra. - 
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P uL Illustrissimo siguor suocero , Illustrissimo 
signor cognato che ne dictle ? 

Rai. Ed io che so. s/ns. Si vedrà. 

Vul . Si soreta non è nuocente ? 

Rai. La privo di vita. P ul. L’ accide ? 

Rat. Sicuramente. 

P ul. Sicuramente I nzomtna de tutte le manere 
m 1 allocca a perdere la mogliera. 

SCENA XU. 

sìlonzo , Eleonora , Soldato , e detti • , 

Alo. Addò sfa elicila bestia de mariteto ? 

Eie. Eccolo ? ctì è geloso di voi. 

Rai. Come signor capitano. 

Alo. Faciteve arreto , ca si no ve fracasso de 
mazzate. Ans. Ma questo. . . . 

silo. Arreto v* aggio ditto , o ve docrco no sacco 
de legualè. 

Val. ( • Auh abbuscasse l’ illustrissimo signor suo- 
cero , e 1’ illustrissimo signor cogualo. ) 

Alo. Addonca chisto è mariteto ? 

Eie. Appunto P ul. (E mo nc’ abbusco io ) 

Alo. Si parte senza parlare , va da Pulci- 
nella che sarà alla parte opposta , e col ha- 
sione lo percuote pian piano al tergo , e poi 
dice. . . . Gajaniommo , vuje sile Io marito 
de sta giovane ? 

Vul. Cioè era lo marito , che saccio doppo de 
vuje che puosto in’ atloccarrà. 

Alo. E tu si geluso de me ? 

Vul. Vedile , . . geluso. . . non è gelosia. . . 
ina la femmena è donna , e pe couseguenria 
in’ è muglierò. Vuje site capilanio militare, 
sempe uce pò essere lesione. 
silo. Pierre d' .a sebo '. Li rutili Lare quanno trasene , 
diut’ a ua casa dami’ aunore. 

Vul. Lo saccio. . vedite. Alo. Contme cornine? 
Vul. ( Lo v'i ca me vò vattere del filo. ) 

Alo, Cara Eleonora . venite cc'a. 

La prende per mano. 
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Pul. Gogna ripara, ca mo se ne veneno le maz- 
zate. Rai. Ma signor capitano. 

Ai». Arrete v’ aggio ditto. 

Ans. Questa pare un insolenza. 

Ala Stateve zitte : Me preme la nnocenzia de li 
Signora Eleonora chiù de vuje. Decileme : È 
lo vero ca sto piezzo de bestia ve maletratta , 
ve ntacca nell’ annore , perchè m’ avite fatte 
frasi dinte a la casa ì 

Rie. Per. I’ appunto. 

.Ala. Malandrino, frabutlo, accossì se tratta ni 
mogiiere onorata! signure mieje , vedile quant’è 
pazzo sto geluso puorco , che non arriva a 
conoscere Io frate sujo carnale. ' Guardarne 
buono D. Alonzo song’ io. 

Pul. Uh mmalora 1 P aggio fatta lonna. Oh fra- 
te mio , io da quanto tiempo l’ aveva cano- 
sciulo. , Mogliera mia abbraccia fraterno. 

Eie. Scostati uomo indegno / marito senza fede. 
Da te m’ allontano per non rivederti mai più. 
Da questo momento li cancello dal mio cuore, 
e vado dove mi porla la mia disperazione via. 

'Ans. Senti , villano , insolente , se mia (ìglta 
pericola , se mia figlia per càusa tua soffre un’ 
ombra di male misero te . villano , insolente, 
uomo pertinace , marito frenetico. 

Rai. Ascolta : Sé foia sorella vinta dalla dispe- 
razione dà in qualche eccesso , questa spada 
si baenerà nel tuo sangue plebeo , ti cacceiò 
dal petto quel perfido core , e lo darò in pa- 
sto ai cani . nomo perfido , indegno di essere 
ammesso nella società degli uomini. 

Alo. Si p e causa toji rliella povera cajenata miti 
passa no lecebele deunaje . fatte na casa noie-, 
lo ca co tutte ca mine si frate , te vrglio lac- 
oariare comm’ a na tunnina , ornino, senta .cer- 
vello , ciuccio de massaria, lazzarone frabutlo. 

Sol. Sienle , si chella giovane passa guaje , s\ 
muorlo. Piezzo de monterò ; sacco de farina . 
male cernuta , beifia co lavatela , malandrina 
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frabutto. . . Và a la forca , che puozz’ essere 
auciso lu , mattimela , patete , e tutte lo 
sett’ allevate tuje. 

Pul Resta estatico poi con atti muti entra è 
finisce l'atto. , 

Fine dell' atto secondo. 


ATTO III. 

SCENA I. 

Alenzo. Eleonora « e Pulcinella. 

. v 

Alò. V »a cara cognata , pe Pammore mio per- 
donale pe sta vota sola. 

Eie. Scusate se risoluta voglio il divorzio. 

Puf. Frate mio appreltela , puozzo sta buono. 

Alo. Non me Degate sta grazia, ve ne prego , 
e giacché so stato io la causa de sto disturbo, 
voglio avere le piacere de ve fa fa pace. 

Eie. Che giova questa pace , se sono certa ritor- 
nare di neovo ad una guerra peggiore. . 

Pul. E nujr facimitto no patto. 

hìe. Cosa è questo, patto ? 

Pul. De sta uipace nzt che no nc’appiccccimmo 
ri’ f.uta vota. Eie Lo sentite? 

Atn. Non I abbadale Olitilo non sa manco elici- 
le ohe «p Hi rere 

I 1 ' /. Oje aggiri voluto dicere. . . . 

Alo -Lassa parla » rne 

Poi. E fa tu oa io mine sto zitto. 

■Alo. Cara Eleonora , m* avite da fare sta finez- 
za , sarrà pensiero mio de levarela la gelosia da 
<Vpo ; e tu sieri teme buono , da sto momento 
m ' aje da dà parala de non essere cchiu ge* 
)»so,*e qualunque cosa pozza succedere non 
aje da dnbetà de mngliereta. 

Put, Cuoi sì , faci turno pace , e uou se ne ptrlt 
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cchiti de sio canestro de si petzio. E da mole 
dongo parola , e le lo ghiuro finanze o tu i|i 
gli astri paralogismi , ca si le v<?co abbraccia, 
la co tulle li «morie de patele io ine sto zit- 
to , e aguanlo. 

Alo. Penza a quanto promietle ; e penza ca me 
i»e darraje cunle. 

Vul E che «mme peccerille ? 

silo Addonca , cara cognata mia facile pace. 

Eie Come volete, ma son sicura che subilo 
che siete partilo farà peggio. 

dio. E io ve dò parola de non moverme da la 
casa vosta. 

Eie. Si cognato amatissimo , di questa maniera 
io sarò coutente. 

j4l(*. Non ve dubitatela me jcosarraggio a filo 
duppio co buie. 

Eie. Ed io mi comprometto di usarvi tulle quel- 
le attenzioni, che si convengono al vostro merito. 

silo. E io farraggio tulle pe ve contenti*. 

Vul. ( Vi la mmalora ! Fraterne comnie rani- 
sta zucanno. ) 

Eie. Di me non avrete a dolervi- Dipenderò* 
sempre da voi. I vostri cenni saranno per me 
leggi inviolabili. 

silo. Cara cognata vuje me rallegrate Io core. 

Vi il. Dico mo il fratiè 

silo. D ateme licieuzia quanto vaco a bedè li sur- 
date mieje. 

Eie. Nò , andiamo prima sopra. Ceneremo , e 
poi domani si penserà ai soldati. 

'silo. N on pozzo manca a I 1 obbreco mio. 

Eie. Prendetevi un boccone. 

Vul. E lassalo ì a mmalora. Fuss’accise tu* fra- 
terne , e io. 

Eie Lo sentite? Io scommetterei che ha preso 
gelosia auche di voi. 

Alo. Gomme gelosia pure co mico ? 

Puf. Gelosja , gnernò. A la fine me si frate , e 
|i (fate cierle boie te fanno afferrò li frate. 
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Alo. E che buoje d re pe cliesto ? 

Ptxi. Che baje a bedè li reclute. 

Eie. Non voglio, ci afiderà domani. Fatemi que* 
sta finezza /andiamo a cenare. 

Alo. Gomme volite. . 

Eie. E bravo ! e viva il mio caro cognato. 

Pul. Ma bannagg' oje : io ino dico. . . v Po di- 
ce ca sò. . . Aulì , io ino nou saccio che d'è?- 
Me sente poco buono. 

Eie. Vedete se si puoi soffrire , 

Alo. Ma tu che aje ? che t’ è afferrato ? 

P ul. Nient’ affatto , che boglio ave ? Tu me si 
frale , e che mmalora no poco avasta , paro 
è bero metto a monte la fraternità. 

SCENA li. 

Soldato , e delti. 

Sol. Priesto si capitanio mio ca li reclute s’ ap. 
piccecano fra iloro. 

Alo. Cornine. . . Pul. Carré fratiè. , 

Alo. Viene co mico , frate mio , viene tu pure. 

Pul. Abbiate ca rio vengo. 

Alo. Cognata mia , preparate la cena ca mo 
torno. via. 

Eie. Oh che accidente ! Venite subito sapete. 

Sol. Se ve mettile a paura ve faccio compagnia. 

Eie , Vi ringrazio infinitamente. 

Sol. Mine faccio maraveglia. Io faccio 1’ obbre. 
co mio. Vuje site cognata a lo captiamo mio , 
e io non aggio core de ve lassa sola ino che 
nc’ è sto revuoto. Voglio restà co ussigtioria. 

Pul. ( Ora vi la mmalora ! Giusto mo è surria. 
le , e pure vo essere acciso. ) Caporà , va 
i rova lo capitanio. 

Sol. Statte zitto tu cafone voce’ apierto. E ac 
<o>sì, signorina bella, saglimmo uccppa ca 
rea non state sicura. 

tle. Andate appresso il capitanio , che avrà bi- 
sogno di voi. 

òi l. Che capitanio. Lo capitanio mi* è capace. 
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Cìente persane no le fanne specie. Voglio re. 
sia pe ve sarvà la vita. - 

VuL. Gomme pure no cordalo vo appretta mo- 
elierema. Saglimmo ncoppa , e uscia va trova 
fraterne. Eie. Andiamo. 

Sol. Jammo. P ul. Tu addò jammo. 

Sol. Ncoppa. -, - 

P ul. T’ aggio ditto va trova Io capitanio. 

Sol. E cheila chi la .guarda? 

Val. La guardo io che le so marito. 

via con Eleonora in casa. 

Sol. Che buò guarda ? Va guarda puorce. via. 
SCENA III. 

Fiorindo , e Bettina. 

Fio. Garbatissima donna , bisogna dire , che la 
cosa sia di somma premura , se non vi 6tele 
curata di cercarmi sino a notte. 

Bel. E non mi sarei stancala anche sino all' al- 
ba. Ma mi diè notizia di voi un vetturino. 

Fio. Quello appunto che deve portarmi in Na- 
poli subito rinfrescalo i cavalli questa notte. 

Ber. Ila perchè tanta premura ? Aspettale il 
nuovo giorno. 

Fio. Nò , son risoluto partire subito che avrò 
ascoltalo ciò che brama la S guoru Eleonora. 
Fatemi la fiuezza di avvisarla che sono qui 
a suoi comandi , ma che solleciti , altrimenti 
partirò senza neppure concedarmi. 

Bel. Vado subito a servirla. entra da E le. 

Fio. La convenienza mi ha obbligato prima di 
partire di ascoltare ciò che brama la signora 
Eleonota. Questo luogo è divenuto per me 
un inferno , e la sita abitazione mi dkspeveuio. 
Barbara donna. 

SCENA IV. 

Anselmo , e detto. 

Ans. ( Non vedo mio figlio. Non vorrei che 
si fusse framischiato nella zuffa dei Soldati. 
Egli è risentito. Ma un uomo avanti la mia 
porta. ) 
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Fio. Ingr ta Diana, il mio amore non meritava 
una sì barbara ricompenza, 

jéns. ( Parla di mia figlia. Che mai sara ! ) 

Fio- Non dovevi cosi alla cieca ubbidire il tu» 
genitore senza palesargli la fede a me giurata. 

Am. ( Assicuriamoci. ) si avanza. 

Fio. Ma chi sari mai questo galantuomo , che 
a passo lento verso di me Si avvicina ? 

Ans. Signore , li son serve. 

Fio. Umilmente la riverisco. 

An$*Se non m'inganno è lei forestiere? 

Fio. L’ indovinaste , son Livornese a servirla. 

Ans. Ma come , non siete proveduto di alloggia? 

Fio. Anzi son per partire. 

Ant. A quest’ ora ? Avrete delle gran premure. 

Mio. Si ; vò che lo sappiate. Siete voi di que- 
sto villaggio? Ans. Per P appunto. 

Fio. Vò palesarvi adunque prima: di partire un 
tradimento di una donua ingrata , acciò fate 
palese a tutto* il villaggio chi sia questa in* 
gannatrice. 

Fio. Mi fate finezza. ( Oh questa sì eh 1 è una 
bella storicità. ) £ chi è mai ? fate che Io 
sappia. 

Fio. Diana, figlia di uu tale Anseimo , che co- 
nobbi in Firenze , che qui veune chiamata dal^ 
padre per farsi moglie di un rustico, e tradii W 
I’ amor mio. Spergiura ingratissima donna ! 

Ans. Piano ; non v’ imperversate cautro di lei, 
avendo ubbidito il comando del padre. 

Fio. Maledetto , dunque suo padre fu causa dei 
mali miei. ’ ; 

Ans. ( £ me lo dice in faccia. ) Ma che colpa 
il povero padre , sapeva egli forse il vostro 
amore ? 

Fio. Avete ragione. Doveva V ingrata avvertire 
il suo genitore , della giurata fede , e perciò 
caro amico, fate palese a tutti 1’ infedeltà di 
uu’ empia donna; e -siccome io parto con la 
pena di essere stato da lei tradito, soffr’ an. 
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eh' ella il rossore sentirsi da talli rinfacciare 
i suoi tradimenti. Ditegli. . . . 

E volete , che io m* imbaraui in questi 
intrighi amorosi ? Mi fo meraviglia di voi. 

Fio. Avete ragione. Scusate un trasportò del 
mio dolore. 

/ins. Vi compatisco , ma ci vuol pacieDza. Le 
donne soao tutte di una maniera. Buona notte. 

Fio. La riverisco. 

jins. ( Cospetto di bacco 1 voglio andare in cer- 
ca di mio tìglio. Non vorrei che costui vinto 
dalla disperazione usasse qualche insulto alla 
mia casa. ) via. 

Fio. Sono impaziente di ascoltare Eleonora , e 
partir subito. Mi è uojosa la dimora di que- 
sto luogo. 

SC.FNA V. 

Bellina , e detto. 

Bei. Signor Fiorindo ? 

FI ». Sei tu Bettina ? Viene la Signora Eleonora? 

Bel. Adesso cala. Si è dovuto trattenere fin tanto 
che suo marito è andato a letto. Adesso cala: 
trattenetevi un momeuto. 

Fio. Le diceste che ho fretta. Hai nulla rileva- 
to che voglia ( 

B et. Adesso lo sentite da lei. Ma se non erro par 
che viene. Mi ritiro in casa. Buona notte, via. 
SCENA VI. 

Eleonora , e detto , indi Diana prima dentro v 

poi fuori. 

Eie: Maledetto / Non voleva andare a letto pri- 
ma di me. ’ 

Fio. Signora Eleonora , siete voi ? 

Eie. flou' io per l'appuuto. Compatite se vi ho 
fatto aspettare. Ho voluto prima •disbrigarmi 
di mio marito. 

Fio. Cosa mi dovete comandare ? 

Eie. Vi prego assolutamente di ascoltare mia so- 
rella f stante ella vi assicura di noh essere 
marnata, , Fio . Come, se il suo marito. . . 
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Eie . Il restante vi prego ascoltarlo da lei. 

Fio. Ah signora Eleonora , voi cercate lusingarmi. 

Eie. No , non son capace d’ ingannarvi. Trat- 
tenetevi un tnomeuio. Diana , Diana , calate 
che devo parlarvi. 

Dia. Or son da voi. da dentro . 

Eie. Or vedrete la sua innocenza. 

Fio. Sara impossibile. ! 

E le. Forse non tanto quanto vi figurate. - 

Fio. Bene , sentiremo come potrà discolparsi un 1 
ingannatrice. 

Dia. Son qui sorella cara, fuori. 

Eie. E qui sta ancora il signer Fiorindo , il 
quale ti crede maritata. 

Dia. Eh, queste sono scuse di un perfido aman- 
te , che mi ha Onora oltraggiata , supponen- 
domi infedele. 

Fio. Non una falsa supposizione mi ha fatto cre- 
derti infedele , ma 1' avere io stesso parlalo 

f con tuo marito. Dia. Con mio marito ! 

Eie. Si f quello appuuto che donaste il ritratto, 
eche.«». 

Eie. Piano un poco. Ora capisco l’errore. Quel- 
lo che teneva il vostro ritratto supponete uh* 
sia lo sposo di Diana ? 

Fio. Per 1’ appnnto. 

Eie. Ecco r equivoco : ecco P inganno , che ha 
apportato tanto disturbo a due fedeli amanti. 
Colui che teneva il vostro ritratto , sappiate 
eh’ egli è mio marito. 

Fio. Vostro marito/ Ma come s 1 egli mi dissi 
averlo avuto da sua moglie. ■ 

Eie. E vi disse la verità. Egli me lo tolse nel 
punto che Diana me lo diede nelle mani , 
supponendo che fosse d’ un mio amante. 

Fio. Oh inviluppo che ha portato tante oppo- 
sizioni. 

Dia. Caro Fiorindo , ora che siete sincerato, 
adesso che la mia innocenza vi è palese , spel- 
ta a voi di osservare la vosua parola. 

Ia e quivi ec . 5 
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FI». E potete dubitarne ? Assicuratevi che il me- 
cesso di questo giorno mi pare un sogno. 

Eie. Volete adesso sollecitare la vostra partenza? 

Fin. Anzi vado in questo punto a regalare il 
galessiere e liceneiado. 

Dia. Sì , andate e fate subito ritorno. Intanto 
io , e mia sorella parlaremo al padre. 

Flo._ Vado colla maggior sollecitudine che sia 
possi hi la. Cara Diana , a momenti ci rivedre- 
mo. Addii». via. 

Dìa. Sorella cara , quanto ti sono obbligata. 
Come faremo adesso col padre ? 

Die. Andiamo sopra , attenderemo che venga il 
nostro genitore , e sarà mia cura di farlo con- 
discendere a queste nozze. 

j Via. Quando ti sono tenuta. Andiamo. 

Eie. Andiamo. Oh se mio marito si sveglia sto 
fresca ! Ma bisogna far tutto per la situazione 
di una sorella. viano. 

SCENA VIT. 

4lonzo solo. 

Cielo mio sarvame tu. Sapesse addò sarvare- 
me. Ma si non sbaglio ccà nce sta no puzzo, 
e nce sta pure la fuue. Mo me metto ccà aiuto 
cornine meglio pozzo nzi a tanto che fon esce 
lo romraore } e po pensammo a lo riesto. Ciclo 
aiutarne tu. cala per la corda. 

SCENA Vili. 

Pulcinella solo mezzo spogliato coh lume. 

Mogi iè ? Oje mogliè ? £ ba te la pesca. Ah 
frabotta. M’ ha fatte la posta nzuonno. Con», 
ine, aviromo magnate tanto bello, nce cev$- 
▼amo a uso de palurnme , m’ ha fatto corcà 
■pprimmo. L’aggio ditto viene te corca , m* 
ba respusto , quante me piglio quatto pullece. 
lo aggio pigliato suonno , e essa ha pigliato 
la via e se d’ è ghiuta, e m’ha lassato la 
porta aperta appriesso. Ma mo la concio \à. 
Mo taglio , nzerro la porta t e craje la faccio 
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trovfc dall' Illustrissime signor padre e fratell* 
mrniezo a la strada , e bogllo slk a bedere 
cornine se sose da sto onietto. entra. 

SCENA IX. 

Eleonora dalla casa di Diana , poi Pulcinella 
dal balcone . . 

Eie. Mio padre non viene , ed io, temo , che si 
svegli mio marito , ed allora non vi sarebbe 
più modo da capacitarlo. Ho lasciata la porta, 
socchiusa T Adesso vò a vedeie .se dorme. Mi 
spoglierò pian piano , e mi pongo a dormire, 
domani poi si parlerà con Fiorindo. Vado, a 
Oh meschina me I ba porta è chiusa... Come 
farò adesso ? Oh che imbarazzo ! Su» fresca 
se mio marito mi trova fuori di casa. Tenterò 
di aprirla. cerca di scuotere la porta. 

Yul. Chi è lloco ? 

Eie. L’ ho detto : Mio marito c svegliato ! Como 
farò adesso. Me infelice ! Come mi risolvo ? 
qui ci vuole coraggio 1 

P ul. Chi è lloco ? 

Eie. Son io. .Pul. E chi si ? 

Eie. Oh bella ! Chi sono? Son tua moglie. 

Vul. Chi moglie 7 

E^le. Eleonora , non mi senti alla voce ? 

Pul. Tu si pazzi ! Eleonora mia doppo magna- 
ta s’ha, cercalo di puliece ,, e s ' è corcata co 
lo marito sujo. 

Eie. Che dirò adesco ? Via apri , che ti raccon- 
terò una bella, istoriala. Apri , presto. 

Yul. E ri’ aula vota opri ! chi sì? 

Eie. Tigniamo da capo. Ti ho detto che sor» 
tua moglie. ih//. E chi- buò ? 

Eie, Che un apri, menile voglio ritirarmi. Qui 
fuori la un tresco del diavolo. 

Pul. Ne fa fusco ? Eie. Certo. 

Pul. E lloco sta je bona. 

Eie. E perchè non vuoi aprirmi ? 

Pul. Pt le la Ycdò era) e all’ Illustrissimi signori 

! ; 
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parenti tuoje cornine 1 ’ Illustrissima signora 
moglie va de notte sola sola. 

Eie. No, caro maritino , aprimi e li dirò per- 
chè sono uscita. - 

Po/. No , lloco l 1 ha da schiara juorno. 

Eie. ( Qui ci vuol risoluzione ). Senti uomo 
barbaro , se tu noti apri , adesso con uno stile 
mi uccido da me stessa ; domani mi troveranno 
morta ,■ diranno che tu mi bai ammazzata , e 
sarai impiccato. 

P ul. Nè 5 nòe sto pericolo ? 

Eie. Sicuramente. 

P ul. E na vota che nce sta sto pericolo non 
te voglio aprì. 

EU. Oh maledetto. E bene fa quel che vuoi , 
che io adesso mi bullo in questo pozzo t 

P ul. Mmalora ! diut 1 a lo puzzo 1 

Eie. Si, nel pozzo , e adesso mi butto. 

Val. E ghiettate ca staje cchiu fresca. 

Eie. Ebbene , io mi butto , e tu sarai impiccato. 

Puh Nè , ncè sto pericolo ? 

Eie. Sicuro. 

Vul. E già eh 1 è ebesto , lloco staje bona. 

i le. Ounqtie mi butto ? 

1W. E che nc 1 aspiette ? Me pare milKanne de 
vedè la luna dialo a io puzzo. 

EU. ( Trovassi un sasso. Eccolo. Vedrò se sa- 
prò ingannarlo. ) 

P ul. Moglie , te sì ghiettata ? 

Eie. Marito crudele ; addio. Non ci rivedremo 
mai pili. P ul. Stalle bona. 

Eie. Ricordati che moro per tue cagione. Addio. 
getta il sasso nel potzo , e risponde Alonzo. 

Alo. Oh Dio ! 

P ul. Oh cancaro 1 moglierema s 1 è ghiettata ud- 
davero. Mogliere mia mogliere. •>' 

Eie. (No, sciocco! non era sì pazza. Adesso tocca 
a me a deridere la tua sciocchezza. Imparate 
gelosi a dubitare delle mogli onorate. ) 

Pul. fuori hi porla con lume. Moglie e tuia / 


Digitized by Googl 



51 

o che morta ummeda che avarraje fatta. Core 
mio , lassarne vede . chi sa non fosse Bacarsi 
moria. Mogliere. oje ritogliere. 

Eie. (Resta così schernito geloso maledetta.) 

, entra m casa , e chiude . 

Alo. da dentro il pozzo. Ahi , ah. 

P ul. Z «Ito ca resciata ancora. Attaccate a la fusi, 
attaccate a la funi». ( Tira la corda. ) Can- 
caro 1 e cornine pese I mogliere mia moglie. 
nel mentre tira comparisce Alonzo. Mamma 
mia./ Villanella si s paventa , e lascia la fune y 
Alonzo torna u bassa 

SC li N A X. 

Anseimo , Raimondo , e detto , poi Alenzo. 

Ans. Che fu ? 

Rai. Perchè cosi sbigottito ? 

Ans. Che ti avvenne ì parla. 

Rai. Sbrigati. ' - 

P ul. Lassateme piglia sciato. Ahu Iremmo be* 

* ne mio ; sacciale ca doppo fatte la pace ca 
niogli.erema , a vi muto magnalo pulitissima* 
mente ; io me sì curcato , e essa è restata a 
cercarse li pullece. Aggio pigliato suono , me 
sò beuuto scetanoo. So scise ambascio , e aggio 

* asciata la porla aperta, lo vedeuuo cliesto, me 
ne sò sagliulo e aggio nzerrate la porta. Non 
è passato manco no minutoip , tuppè , tuppè 
» la porla. Chi è ? So mogliereta, apre ca vo- 
glio saglire. Gnernò . 1’ aggio respuosto , te 

voglio la vedere all’l lustrissimi signori partente 
tuoje craje quauno fa juorno , e essa m* ha 
respuosto , io ino rame jetlo dinto a lo puzzo. . 
lettele l’aggio respuoste. 

Rai. E si è buttala nel pozzo ? 

Val. Ajebò ; tanue , pe latine... (ino so acciso.) 

Arm. Meno male. 

Rai. Respiro / E poi come finì la facenda ? 

Vul. Fenì ca se jeltaje touna de palla ! 

Rai. Come , mia sorella nel pozzo l 

Vul. E sentite ca chegto non è maraviglia. Scen- 
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no abbascio , acato ca ancora resciatav». Le 
d»co attaccale a la fune , attaccate a la fune. 
Xiro , tiro, tiro, tiro moglierema co li balle. 
Jns. rovera figlia. 

Rai. Infelice mia v aorella ! Chiamiamo , chi sà 

, J iOD J° S ?? a . n ®°* raorla * Eleonora ! Eleonora F 

Figlia I figlia ? 

SCFNA XI. 

Eleonora dal balcone , e detti. 

ÌLle. Eccomi signor padre, cosa bramate? 

Ani. Che vedo ! Eleonora I 
Rai, Mia sorella vive ! 

Pul. Moglierema a lo barcone ! 

E/o. Che ti pare signor marito? Ho da soffrire 
nippiu ? cosi si lascia la moglie inietto. Dorè 
•ei andato birbante ? Sentile cosa mi ha fatto 
questo traditore. Dopo fatto la pace , abbiamo 
senato con tutta armonia. Io sono andata a 
ietto , e lui diceva : aspettate quanto un 
prendo una pulce Intanto mi sono addormen- 
t«ta, mi sveglio all) vostri gridi , e lo ritrovo 
tu me*so alia strada. Dove sei andato birbone t 
Ans, Cosa rispondi ? 

Jtai. Che dici adesso ? 

Pai. E che Loglio d.cere ? Dica ca cbesta non 
mogherema , e lo spireio . arrassosr*. Mo- 
Sfierema uh diuto a lo puzzo. Tirate ca la ve- 
ulte co li ^musiacce. 

Via .Raimondo togliamo questo sciocco 
dalla sua falsa opinione. 
al. Sentile cornate s’ allamenta ! 

r'. E Ver i > ‘ 0do uaa Ja "guida voce. Vediamo. 
t.hi sei ? 

i l °: ah » ab, lamentandosi, 

nai. Chiunque sei legati alla fune, 
p . Urano la corde e viene D. Alonzo. • 
t'tti. Oh mamma mia ! rnugherema diqt* a lo 
puzzo , e lo spireto a lo barcone. 

Rai. Che vedo / siete voi signor D. Alonxo. 

rato, hi $t>n i». 
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Ani. Gli* ! i para dall* tua ba'ordaggi*# ? 

Yul. E che saccto ca *• jetta tuu|liarsni> , e 
o* esce fraterno. 

> ' \ 

Ani. Ma come in quel pozzo ? 

Àio. He sarvarme da li mariuole , che rat vola- 
rauo accidere , e la disgrazia mia ha fallo , 
ah’ aggio 2 vulo na preu ncuio , eh* m’ ha 
«fracassalo. 

Rat. Sei sialo tu forse ? 

Val. A me? maje late cosa. 

E/e. Vi leverò io da tanta confusione. 

SCENA ULTIMA. 

Fiorindo , e detti. 

Fio. Cara D. Eleonora , eccomi a voi. 

PuZ. Uh caucaro I Ch’ilo de Io ritratto. 

E le. Appunto. Ho piacere che siete venuto in 
tempo. 

Pul. SigRuri miei , chis.to è chilio. . . . 

E le. Taci tu , ed ascoltate tutti lo sviluppo di 
tanti accidchti. Questo signor è un giovile. Li' 
vornese amante di Diana mia sorella, che per 
l’.equivoco del suo ritratto trovato in mano 
di mio marito era con la medesima disgustato, 
ojid’ io per pacificargli mi è convenuto lasciar* 
mio marito in letto addormentato. Vado per 
ritornare ìd casa , ed il mio signor consorto 
non mi ha voluto aprire; ond’io ho finto di bui* 
tarmi nel pozzo , e ci ho buttato un sasso. 
'sflo. E chisto l'aggio avuto ncapo io. 

E le. Per 1’ appuulo. Egli è calato abbasso , cre- 
dendomi aunegala , ed iodi furto sono entrato 
io casa. 

Pul. Avite viste si aveva ragione ? 

Rai. Che ragione , se sei una bestia gelosa. 

PuZ. Bestia gelosa > a unp che non trovo lo ma- 
gherà dinto a lo Letto sujo l 
£/e. Or via non si badi più al passalo. Coro 
padre questo giovine è un benestante Livor- 
nese Tenuto a bello posta per sposar* Diana; 
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non manca che il vostro consenso. Vi prego 
a non opporvi alla loro felicità. 

sins. Me I’ avete dello poco prima quando mi 
«vele parlato. 

Fio. Perdonate , non vi conoscea. Solo vi priego 
di prestare il consenso che sia sposo di vostro 

figlia. 

Am. Con tutto il mio piacere , ed andiamo so- 
pra a darne avviso a Diana. 

Hai. Piano. Voglio ancor’ io andare a prender 
Bettina col pignato di doppie , e sposarla subito. 

"Eie. Hai veduto, geloso del diavolo quanto di- 
sturbo mi hai dato questa giornata con tuoi 
falsi sospetti ? Ora alla vista di tanti equivo- 
ci , farai più sinistro concetto della tua sposa 
fedele 1 

P ul. Afiatto.Anze me mettarraggio l’ascelle ncuol- 
le , e ua trorimietla minano , - e avvisare a 
tutte li mariti geluse t si inaje nce ne fossero 
in questo secolo. 

Ca non s’ usa chiù la gelosia 

Che il guardare la donna è gran pazzia. 

FINE. 
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